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.arco Antonio Sabellico, onore un tempo di questo 
nostro Ginnasio^ usando troppo spesso coi Nobili di questa 
Città 5 e ad erudire nelle liberali discipline e nelle umane 
lettere 1 loro figli con parlicolar cura ed impegno atten- 
dendo^ perdette a poco a poco il favore del popolo, il quale 
persuaso che non meno che in sontuosi palagi e sotto splen- 
dide vesti 5 che in umili capanne e sotto poveri cenci virtù 
talor v' alberghi e cortesia , sofiriva di mal animo che i figli 
della medesima patria partecipar non dovessero tutti in 
egual modo dei beneficj di quella non servile educazione^ 
della quale a si eccellente maestro affidata aveane V incum- 
benza; e mal sapea perdonar altrui la nobiltà de^ natali^ da 
che tolta a se vedea quella delio ingegno. Prevedendo quindi 
che nella prossima convocazione del Maggior Consiglio, 
molli essendo e assai contro di lui esacerbati i suoi nemici, 
molti pure, e assai gravi stati sarebbero i richiami che ver- 
rebbero da essi portati dianzi al tribunale de' Settemviri e 
del popolo 5 per cui probabilmente non sarebbe al medesimo 
uffizio anche pel nuovo triennio eletto , e riconfermato, che 
fece egli il Sabellico? Aspettò che que' venerandi Padri nel 
giorno a ciò stabilito ( i8 ottobre i48a) si ragunassero, e 
come sta scritto nei pubblici nostri Annali ^ == Presentai^it 
et donai^ìt huic Magnifice Communitati ad perpetttam il- 



4 

lusiratlonem hujus Cmlatis Viinì et totius Patrie^ unum 
librum a se compositum , de rebus gestis ah antìquissimis 
temporibus^ usque ad hanc etatem nostrani in hac Patria 
ForijuUii et recita^it per capita rerum ^ res descriptas in 
ipso libro ri . 

Benché dica il Liruti ( Not. Let, t. i. ) che la penna 
del Sabellico era mercenaria e venale: che delirò per sover- 
diio bisogno o avidità di denaro , e che scrisse del Friuli 
cose ridevoli: e benché aggiunga il Fontanini (Eloq. It. t. i. 
cap. XXIV. ) che le dicerie di Turpino a nessuno altro scrit- 
tore imbrogliarono il capo più che a lui; in guisa che si 
palesò talvolta non ben fornito di tutto il suo sano criterio : 
riuscì ciò non pertanto sommamente cara e gradita allora 
agli Udinesi V offerta di quel libro ^ e funne V autore alta- 
mente applaudito e commendato: =s Marcus Mntoniusfuit 
plurimum commendatus a clarissimo domino Locumte-^ 
nenie (Benedetto Trevisan), et unis^erso Consilio de sua 
excelienti doctrina^ et regratiatus de munere facto. Et prò 
illustratione hujus Civitatìs et totius Patrie ^ decretum fuit 
quod bonum esset fojcere stampari opus ipsum^ etiam si, 
Communitas nostra expendere deberet ducatos decem w . 

Io non sOjSe quello che sono ora per dire a' miei con- 
cittadinip sia ad essi per riuscire men gradito di quello che 
disse un tempo aMoro maggiori il Sabellico. Egli per grati- 
ficarsi gli Udinesi e ottenere il loro suffragio imprese, come 
meglio pò tea 5 a scrivere la loro storia j e mise a contribu- 
zione anche le favole per fare il loro elogio. Contraccambia- 
rono essi generosi alle di lui lodi coi loro ringraziamenti 5 e 
misurando se stessi dal di lui abbassamento , si credettero 
più grandi. Io persuaso che nessun altro linguaggio torni ad 
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esst più grato di quello dell' uomo onesto^ e che in nessutia 
altra guisa si possa meglio onorarli che col dir loro la verità; 
avrò io a temere di trovarne un solo che di udir non la 
meriti? 

Io oserò sottoporre al sindacato della ragione, ed alla 
lance della critica sospendere la notizia di un fatto che da 
oltre cinque secoli qui vorrebbesi avvenute, narrata già, 
e non senza ostentazione dal più antico de' nostri Storici , 
e ripetuta dipoi tante volte da tanti altri nostri scrittori, clie 
resasi finalmente famigliare anche al popolo, nuovo per nei 
divenne, né da alcuno ancor conteso, alto titolo di gloria. 

Ci si volle far credere che il divino Aliighieri nel i3i9 
facesse non breve soggiorno in questo nostro paese: che 
capitale accoglienza trovasse in corte del nostro Patriarca 
Pagano deUa Torre, e che qui componesse alcuni cianti 
deir immortale suo Poema. 

Finché tale notizia non si estese oltre ai limiti di que- 
sta nostra provincia, parve crudeltà turbare il sonno di co^ 
loro che annojati del vano buzzicchio^ che andò essa in 
cento parti suscitando, chiusero stanchi gli occhi e addor- 
mentarsi. Non si volle irritare con importune osservazioni la 
vanità di coloro cui basta si poco per credersi onorati; uè 
offendere la delicatezza di coloro, che trasmettere volendo 
intatto ai posteri il patrimonio che ereditarono dai loro 
maggiori, nulla badano se fra le tante monete che posseggono 
siavene alcuna anche di falsa. 

Ma da che richiamata a nuova vita , uscendo dalla pol- 
vere del trivio, corse romorosa a più lontane regioni, e, 
qual novella farfalla, col prestigio de^ falsi colori ond' era 
aspersa, attrasse talmente a se gli sguardi altrui, che non si 
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avvidero di aver deviato dal retto cammino, né quelli che 
di Dante scrivendo la vita, seguivan zoppicando i di lui ve- 
stigj , né quelli che del comun nostro linguaggio indagar ne 
vollero le fonti; era dovere che chi accìgneasi a pubblicare i 
Documenti che di quella fosca età la storia ne rischiara- 
no 5 coir ajuto de' quali meglio conoscerebbersi i tempi e i 
luoghi in cui tal fatto esser dovrebbe avvenuto \ non men 
che il carattere, le opinioni e gP interessi de' personaggi che 
la principal parte avrebbero in esso sostenuta^ fosse anche il 
primo a stendere il dito, onde indicare quale abbaglio abbia 
dato origine a tale credenza, e non restasse allo straniero la 
gloria di avere scoperto nella nostra Storia un nuovo errore^ 
né il maligno piacere di ridere de' nostri vanti. 

Conosciuto cosi lo scopo a cui tende il presente mio 
ragionamento^ io spero clip non si vorrà farmi il torto di 
credere eh' io invidiì alla mia patria un serto di cui tante 
altre città n' andrebbero superbe; ma che piuttosto io sorga 
per vendicar l' ingiuria che le fece colui^che dopo di averlo 
ordito coi fiori che negli altrui campi raccolse , come per 
insultare alla di lei povertà in fronte glielo impose, e contò 
fra i meriti di lei anche i di lui errori. 

Avrebbe talun forse desiderato che non si ponesser le 
mani io argomento sì delicato, né che si dissipasser l'ombre, 
o squarciasse il velo sotto cui innocente 1' errore^ e quanto 
men noto altrui, altrettanto a tutti più venerabile si asconde. 
Vedrebbesi con dolore restar deserto il tempio, interdetto il 
culto e rovesciato dal suo piedestallo quelP idolo innanzi a 
clù si arsero tanti incensi , ed essere a lui sostituita una triste 
'verità, la cui presenza è un vuoto, il cui silenzio è un rim- 
proverOj la cui nudità é una lezione. Ma se sovra si ambigua 
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base soltanto non si teme di dire che posa il monumento 

da cui dipende si gran parte della nazìoual nostra gloria , 
qual é quei cittadino che non abbia un diritto di riconoscere 
quai titoli egli abbia a si pingue eredità? Se V invidia coi suoi 
sofismi^ o r inganno coi suoi raggiri sorgessero un giorno a 
contrastame la proprietà, chi potrebbe alzar la voce per 
difenderla^ ove pria non fosse ben certo che saldi sono i nodi, 
e fermi i sostegni a cui vuoisi assicurata? Ed ove a scoprir si 
venisse eh' ella non è che un illusione, qual è quelP uomo 
onesto, che accortosi di esser stato ingannato, ajutar non 
dovesse anche gli altri a uscir d' inganno? Purgar la Storia 
da un errore, non è far un torto al proprio paese , ma al 
mondo tutto un benefizio. Se credi colle menzogne poter 
onorarmi , tu stesso di ogni virtù privo mi stimi ^ e disonori 
te medesimo senza render me migliore. Può sonar dolce 
talvolta air orecchio di taluno la lode, quantunque sia in se 
convinto di non meritar che biasimo: pure chi v' ha che an- 
che ad ess^ di buon grado non rinuncii ove ^i accorga ohe 
solo per isbagllo gli venne attribuita? E uno stolto chi crede 
coli' esaltar la propria patria di divenii* esso men disprege-- 
vole, o pia grande: è un vile chi soffre che con fittizj od 
accattati fregi altri la deturpi, potendo esso colle nobili sue 
opere illustrarla : è un traditore colui che ha dovere d' in- 
struimela, e V inganna. 

Non avendo i nostri Letterati mai potuto trovare un 
Documento^ onde autenticare il fatto di cui si credettero in 
dovere di trasmetterne la relazione^ miglior partito prender 
non seppero che di riportarsi a quello tra loro, che essendo 
il più antico, parve ancora il più autorevole; e tutto il lor 
sapere in tale argomento non è, come vedremo tra poco. 
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che un di lui sproposito. Copiandosi essi V un 1' altro, e di 
età in età la stessa cosa ripetendo, ciò che prima non fon-^ 
dayasi che sulP asserzione di un solo, a poco a poco acquistò 
credito e consistenza dall^ asseveranza di molti , e direnne 
alfin certezza dall^ illusione di tutti. 

Dato dunque che si arrivi a dimostrare che chi fu il 
primo^ che spacciò tra noi siffatta notÌ2Ìa, fu anche il primo 
ad ingannarsi, ne seguirà che tutti quelli, che da lui travolti 
nello stesso errore, altrui la raccontarono, non hanno alcun 
diritto d^ imporci di crederla né col loro nome quantunque 
venerando, né col loro numero quantunque grande, né colla 
loro autorità quantunque massima. 

Non si turbi dunque la patria, che se le vien tolto quel 
che non ha, nulla ha perduto. Non si affanni il popolo, se in 
alcuna delle sue credenze vedesi assalito; rinvenendo dalle 
sue illusioni, ei va divenendo ognor più saggio. Sia pace ai 
Letterati, che col dichiararsi di contraria opimone non si 
vuol già disconoscere, o attenuare il loro merito, né dubi* 
tare della loro onestà; non si vuol die combattere un loro 
errore. Poco importa che Dante sia o no stato in Friuli; ma 
importa assai che la nostra Storia di nuovi errori non si con- 
tamini, e che lo straniero volgendosi a que^ Sapenti che 
tanto s^ adoprarono per procurarci un à bel vanto, dir non 
possa orgoglioso : sì bel vanto non è vostro. 
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Bbiguo szi. Gahdido 



CAPO PRIMO. 



P 



erdiè durante 3 Patriarcato di Pagano della Torre 
venisse^ e soggiornasse un anno, come ci vien dettò, in 
Friuli, si rende necessario che Dante ciò facesse, dopo il i3, 
o x4 IHceinbre i3i8 ( Vedi Documenti N. i36. loa.^ in 
cui, non già come Patriarca, ma come Yescovo di Padova 
e Amministratore del Patriarcato, vennevi Pagano, e prima 
dei 14 Settembre i32i , in cui Dsmte stesso morì. 

Come poi il Boccaccio, ( a ) e dopo di lui Giannozzo 



Xa)Vtt la qua! morte ( di Arrigo VII.) ciascuno che a lui generalmente 
attendeva disperatosi, e masdinamente Dante, senza andare di suo ritorno più 
avanti cercando, passate le Alpi di Appennino, se ubando in Romagna là dovB 
r ultimo suo die, che alle sue fiitiche dovea por fine, F aspettava. Era in quel 
tempo signor di Ravenna, famosissima e antica città di Romagna, un nobile Ca- 
valiere il cui nome era Guido Novello da Polenta^ il quale ne^ liberali stndj 
ammaestrato, sommamente i valorosi uomini onorava, e massime quelli che 
per iscienza gli altri avanzavano. Alle cui orecchie venuto, Dante fuor di 
ogni speranza essere in Romagna, avendo lui lungo tempo avanti per fama 
conosciuto il suo valore, tanto di spirazione ebbe, die si dispose di riceverlo 
e d^ onorarlo: ne aspettò da lui esser richiesto, ma con liberale animo ^ con- 
siderato, quale sia a' valorosi la vergogna del domandare, con proferte se gli 
fe'davanti, richiedendo di speziai grazia a Dante quello ch^egli sapeva Dante 
dover a lui addomandare, cioè che seco gli piacesse dover essere. Concor- 
rendo dunque i due voleri a un medesima fine e dello domandato e dello do- 
manda tore, e piacendo sommamente a Dante della liberalità del nobile Cava- 
liere, e dairaltra parte il bisogno stringendolo, senza aspettare più avanti 
inviti che il primo, se n'andò a Ravenna, dove onorevolmente dal signor di 
quella ricevuto, e con piacevoli conforti risuscitata la caduta speranza, co- 
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Manetli ( a ) ci assicurano replicatamente che V Àllighieri 
prima di morire, e presso che senza mai moversi di là, abitò 
per più anni a Ravenna; cosi contro la testimonianza dei due 
suoi più accreditati biografi, come potrà altri sostenere che 
nel tempo compreso fra le due anzidette epoche^ cioè iu 
due anni e nove mesi stanziasse più anni a Ravenna , ed 
uno in Friuli? Che se da à breve tratto dì tempo si levasse 
poi tutto quello die Pagano stette qui senza venir assunto 
alla dignità di Patriarca, e tutta quello che impiegò Dante^ 
come tutti convengono, nelle varie occupazioni a cui attese 
negli ultimi suoi giorni in Ravenna; nel primo de^ quali chi 
oserebbe dire che presso Pagano si rifugiasse? e nel secondo 
è certo ch^ era rifugiata altrove, un tal tempa non vien egli 
talmente a restringersi, che il lungo soggiorno di Dante in 
Friuli rendesi affatto impossibile? Questa osservazione fon- 
data sul calcoicvbasta ella sola, per quanto a me sembra^ a 



pios amente le cose opportune donandogli, in quella seco per più anni il tenne, 

anzi sino alP ultimo della vita di lui Abitò adunque Dante in RaTenn:t, 

tolta via ogni speranza del ritornare mai in Firenze (comecché tolto non fosse 
il disio) più anni sotto la protezione del grazioso Signore; e quivi colle di- 
mostrazioni sue fece più scolari in poesia e massime nella yulgare. ... Ma poi- 
ché la sua ora venne segnata a ciascbeduno, essendo già nel mezzo e presso 
al cinquantesimo sesto anno . . • non senza grandbsimo dolore del sopradetto 
Guido, e generalmente di lutti gli altri cittadini Ravegnani, al suo Creatore 
rendè T affatica lo spirito. Boccaccio vita di Dante, 

(cij H(sc auCem ubi Dantes cogiiosfit^ conspicatus magnanimi viri 
(Guidonis nempe Novelli) generosum animum^ confestim ( Flanuninia di- 
scedens) se Ravennani contulit., .jRavennte ergo a Novello per hwic modum 
henignissime receptus aliquot annos permoratus estj donec ad ultimum vi- 
tee SU0B diem pervenerit,„Ravenn€B igitur^ut supra diximus complures^ annos 
reliquum vitce sua: tempus commoratus .... quinquagesimo sexto estatis 
suce ^trecentesimo et vicesimo primo supra millesimuni Christiance saluti s 
anno , Ravennce obiit, ( Manetti Fila. ) 
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conviiicerci dello $ba^Uo do* nostri Storici. £ quanto ci vleu 
in seguito de^ medesimi narrato; cioè che Dante, dopo di 
esserci qui un anno trattenuto, si recò a Verona, ed ivi 
aspettò che lo Scaligero più e più volte , e sempre invano 
5' adoprasse presso coloro che allor dominavano in Firenze, 
perchè venisse rivocata la legge del suo esilio, e levati tutti 
gli ostacoli che al di lui richiamo si opponeano^ ciò che non 
può credersi che in picciol tempo far si potesse, non vien 
egli a fortificare in noi un tal convincimento, e a confer- 
marci sempre più nella nostra opinione? Tosto che si am- 
mette che la dimora di Dante a Ravenna durò jhù anni, non 
si è più in grado di sostenere, che durante il Patriarcato di 
Pagano, tratennessesi un anno in Friuli. £ V autorità di tutti 
inàeme l nostri Storici^ che vale contro le assicurazioni dataci 
replicatamente dagli anzidetti due biografi, sanzionate da 
quella di Benvenuto da Imola, il quale dicendo che Dante 
preferi Ravenna a qualunque altra città per vivervi in essa e 
per morire, (a) non risguardò ei Ravenna come una secon- 
da sua pàtria ? Or come tale Y avrebbe creduta, se Dante 
non avesse passati In essa che pochi anni di vita? 

Se non che io veggo che questi nostri Storici à riducono 
tutti ad un solo, del cui nome tutti si giovano onde accredi*- 
tare un fatto, del quale egli fu il primo a darne notizia, e li 
quale non ha mal avuto altro fondamento, che la di lui asser- 
zione. E questi è l' udinese Giovanni Candido, che nel 1 52 1 
pubblicò i suoi Commentarj Àquilejesi, e che, per quanto da 
taluno chiamar si voglia amico candidissimo del vero, non 



(a) Noìi mirwn ergo ai Poeta nohìlis elrgif sihi vivere et mori in no- 
bili Ciififàte hac Ravenna. 
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potrà mai negarsi che allo stesso Jacopo Yalvasone di Mà^ 
niaco, come ne accerta il Tiraboschi, non paresse che quella 
sua storia non fosse corredata di assai buona critica : che 
Giuseppe di CoUoredo non dicesse, che quanto v' era di 
buono in quel libro era stato tutto tolto al Passerino, e che 
=3 celerà cuncta naturali mendacio (quod numquam i^el 
in mùiimis ab ore ejus discessit ) feedaia tradii: e che fi* 
nalmente Francesco Robertello ne^ suoi scolii al primo libra 
dell' Eneide non convenisse anch^ esso che il Candido = in 
rerum gestarum narradoney prcesertim recentium^ existi^ 
matur {^ulgo^ gratice et amicitice plura concessisse, r> 

Ma il Candido non visse egli due secoli dopo Dante ? 
Or còme seppe esso che qua venisse? e da qual fonte trasse 
la notizia che in quel suo libro inserì? Dalle Carte autenti- 
che della città, mi si risponde^ che trasportate a Yenezia 
perirono poscia nelP incendio del Ducale palagio. Ma come 
ciò? Non ne assicura invece il Liruti ( Not. Let. t. ii. ) 
che il Candido » non ha avuto la sorte di vedere molte 
antiche Carte o Memorie, ond' essere pienamente informato 
delle passate cose?» E il Fistulario non è pronto a dimostra- 
re col confronto alla mano che le Cronache Patriarcali, addi^ 
tis quibusdam ambitionis mendaciis^ nota il CoUoredo, fu- 
rono la fonte onde il Candido prese la miglior parte della 
sua Stona? 

Ne' priyilegj dunque^ nelle investiture , o, come le 
chiama il Palladio, in quelle scritture concernenti le ragioni 
feudali del Patriarcato, creder potrassi che una tale memo- 
ria esser potesse registrata? Ma simili atti non erano tutti , 
come praticavasi allora , e come i dotti nostri Storici ignorar 
noi possono^ rogati per man di Notajo? E se furono le 
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carte della citta a Venezia trasportate, non rimasero qui sem- 
pre i Protocolli^ i Regesti, le Note, le Abbreyiature , o 
qualunque altro nome lor dar si voglia alle scritture de^ Can- 
cellieri Patriarcali e de' Notai di tutti i tempi ? Or quando 
fossero state anche incendiate le copie , non restavano 
qui sempre gli originali ? E quando mai s' intese che in 
alcuno di essi si facesse di tal fatto menzione? È inutile 
dunque V allegar per pretesto che tal documento più non 
esiste, onde sottrarsi alF obbligo di produrlo agli occhi del 
pubblico, perchè non per altro si dice ora eh' è perduto, se 
non perchè si creda che un giorno v'esistesse. Un tal ripiego 
però non è gran fatto diverso da quello che usano coloro, 
che mentre stan per commettere una mala azione , ove si 
accorgano che alcun si appressi e li sorprenda , che fan essi 
per non essere conosciuti? smorzano il lume. 

Se dalla vita di Pagano lasciataci dal Candido, leverete 
tutto ciò eh' ei tolse dalle sopradette Cronache Patriarcali ^ 
(F^. Doc. io5.^ e dalla relazione dei viaggi del Beato Odo* 
rico, volete voi sapere dove, o da chi abbia preso tutto il 
resto che in quella vita si legge, e per conseguenza quali 
carte, o documenti avea sotto agli occhi quando compilava 
quel famoso racconto? Ve lo dirò io =; Le Vite de' Ponte- 
fici del Platina =s e perchè possiate da per voi stessi cono- 
scere eh' esso effettivamente in quella vita non è che un pia* 
giano del Platina, che posso io far di più che metterveli 
ambedqe d' innanzi agli occhi, limitandomi a segnar quelle 
parole che l' uno ha copiate dall' altro? 
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PLATINA 



CANDIDO 



Veruna abeunte ex Hetru- 
ria Carolo Valesio, Albi Flo- 
rentia pulsi Forumlivii pò* 
pularìter comimgrQrttnt : 
quorum de numero habitus 
est Dantes Aldegertus vir 
doctissimus et sua vernacula 
lingua Poeta iosignis: qui pò- 
stea redlre in patriam persae- 
pe conatus est, sed frustra 
adjuyantibus etiam Bono- 
niensibus et Cane grandi 
Veronensium domino^ quo 
cum postea familiarìter rixit 
(Bon. vili.). Bavarus in Ger- 
maniam, relieta Italia, abie- 
rat ( Jo. XXII. ) Hac autem 
ratione Tacente Imperio, ad 
arma omnia respiciebant 
cum unusquisque quantum- 
vb parvus dominus rapere 
ex alieno con^iretur. Scaligeri 
enim non contenti Veronee, 
Brixiae , Bergomi dominatu , 
Parmam adimere Rubeis co- 
nabantur. Gonzaga Rhe- 
gium 5 Extensis Mutinam , 



Fontifex autem audita 
morte Castoni , ne quid ami- 
sisse Guelphi viderentur, Pa- 
ganum Turrianum Episco- 
pum Patavinum surrogavit. 
Apud quem Dantes Alige- 
rius, Poeta insignis Gibellinos 
secutus, a Florentinis Guel- 
phis urbe pulsus, per annum 
Utinae summo favore com- 
moratus est. Inde ad Canem 
grandem Veronensium regu- 
lum digressus, cujus ope, 
(jj^^xmis frustra^ persaepe in 
patriam redire coìwtus -est. 
Qua tempestate tota fere Ita- 
lia armis ardebat, dessidenti- 
bus Benedicto Pontifice duo- 
decimo in Galliis agente^ et 
Ludovico Bajoario Impera- 
tore diris ecclesiasticis notato, 
qui, relieta Italia^ in Germa^ 
rdam abUt Hoc ratione 
unusquisque quam\^is par^ 
ifus rapere vx alieno cona- 
batur. Hinc Scaligeri non 
contenti Veronce^ Brìxice . 



Fiorentini Luccam apetebant. 
(Ben. XII )* Tum \evo^ cre- 
scente Mastini Scalee potentia, 
qui et Parmam et Luccatn 
et Pata\i.um dedente Uber- 
tino Carraria in potestatem 
suam redegerat; ad tantum 
dominatum extinguendum 
omnes fere Italia^ populi et 
prìncipes fàmtjl conjurarunt: 
maxime autem Yeneti, et 
LuchinUs Yicecomes, qui, 
Accio paulo ante mortuo^ in 
dominatum successerat. Gin« 
xerunt Yeronam d>sidione 
Yeneti, Gonzaga, Estensis- 
que, dumLuchinus alio exer* 
citu Bri^am et Bergomum 
in suam potestatem redegit, 
At cum Yeneti timerent ne 
dum potentiam unius extiii- 
guere parant, alterius auge- 
rent^pac^aa hac conditione 
cum Mastino Scaligero ineunt 
ut omisso Patavio Carrarien* 
sibus^ demissaque Brixia et 
Bergomo Yicecomiti, quas 
urbes nuper occtipaverat, ipse 
Yeronam, Yincaitiam, Par- 
mam Locca mque retineret. 
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Seìsmi principali y Par-- 
mam adimère Ruheis cona-^ 
bantur. Illinc Gonzagee Be^ 
gium , Estenses Muiinam , 
Fiorentini Luccam irifecta^ 
banL Gumque Mastini Sca-- 
Ice potentia crevisset^ qvi 
Parmam^ Luccam et Paia-* 
vium^ dedente Ubertino Car^ 
rario^ in potestatem redegé- 
raty ad tantum domimum 
extinguendum omnès pene 
Italice prìncipes et popuU 
conjurarunt^ privatim Ve-- 
neti et Luchiruts Vicecomes; 
Cinocerant Verotiam obsi^ 
dione Veneti , Gonzaga 
Estensisque^ dum Luchinus 
alio eocercitu Brixiam et 
Bergomum in potestatem 
computiti Atcum timerent 
ne dum potenliam unius 
extinguere parante alterius 
augerent ^pacem hac condii 
tione cum Mastino inehunt^ 
ut amisso Patavio Carra- 
riensibus^ dimissaque Brì*- 
xia et Bergomo Vicecofnitì^ 
ipse Veranam^ Vicentiàm^ 
Parmam^ Luccamqne reti'- 



( Ben. XII. ) At Pontifex. ve- 
ritusne^yacante imperio, Ita- 
lia ab aliquo extemo hoste 
ìnvaderetur, Luchinum Yi- 
cecoinitem , Johannemque 
ejus {ratrem Archiepiscopuin 
MecUolanénseoi Mediolaoi , 
aliarumqite urbium qaas pos- 
sidebant, Yìcarìos inslituit. 
Eandem quoque potestatem 
Mastino Scalae Yeronae et 
Yincentiae: Pbilippino Gon- 
zagae M àntuae et Regi! : Al- 
bertino Carrarìae Patavii : 
^bidoni Estensi Ferraria^, 
'iWutmse, Argenta suo jure 
( ut ipsè dicebat ) trìbuit : 
quod vacante imperio, omnis 
ejus potestas in Pontificèm 
recidat Jesu Christi superni 
regia unicum in terris Yìca- 
rium. ( ibidem ) Qui ( Bava- 
rua) ut par pari Pontifici 
redderet in ditione Ecclesia- 
stica, multos Yicarios Impe- 
riali auctoritate confirmavit. 
Nam Johannem de Yico ur- 
bis Praefectum Yiterbii : Gra- 
leotiun Malatestauì et fratres 

Arimini, Pisauri Phanì: An- 
to- 



tieret. Pontifex autem suo 
jure (ut ipse dicebat) uaus 
quod iKicante imperio omnis 
ejus potestas in ipsum recir- 
deret tamquam Jesu Christi 
superni regis unicum in 
terris ^ices gereniem^ i^erkus 
ne ab aliquo exierno hoste 
Italia invctderetur j Luchi' 
num Vicecomitem^ Johànr- 
nemque ejus frairem Ar^ 
chiepiseopum Mediolanen^ 
sem Mediolani wbiumquè 
quas possidebant^ Legatos 
perpetuos instituit. Eandem 
quofuae potestatem Mastino 
Scaligero Veronaè et P^icen^ 
tiae: Philippino Gonzagae 
Mantuee et Regii: Albertina 
Carrariae Pàtapii: Obizoni 
Estensi FerrariceMutiruie et 
Argente trìbuit, Bajoarius 
vero Imperator c(mtra vicis- 
sim tii par pari redderet in 
. ditione EcclesiaJtieOy amiles 
Legatòs ùhperìali decreto 
sanxit. TSfam Joannem, ex 

w 

Vico urbis PracefectumFì^ 

terbii: Galeotum 3Ialate^ 

stani Arimtni^PisoMri^ Pha^ 

ni: 



tonium Feletrariam Urbini : 
Nolpbuin et Gallaàum fratres 
Calili: Allegretum Cla^lum 
Fabriani : Bulgarutium Ma- 
telicae: ' Isinedulium Sancii 
Severini, Genlilem Varra- 
neum Camerini: Micbaelem 
Mentis Milonls: Pongonium 
Cingoli: Nieolaum Boscare- 
tum Esii : Guidonem Polen- 
lensem Ravennae : Franci- 
scum, et Sinebalduin Foroli- 
vii et Cesenge, Johannem 
Manfredum Faventiae domi- 
no: confirma vit 5 licet ante 
quidam^ ex bis loca ipsa par- 
tim vi partim benevolentia 
civium adepti fuerant. (CI. v.) 

Gio. da Colonia i479 



rd: Anionium Phaletranum 
Urbifd: Nolfuni et Galas- 
Slum fratres Calili: Alle- 
gretum Cla^elium Fabriani: 
Bulgarutium Matèlicae : 
Ismedutium Sancti Sei^eri- 
ni: Gentilem Varraneum 
Camerini: Michaelem Mon^ 
tis Melonis: Pogonium Cin- 
goli^ quod Piceni oppidum a 
Tito Livio constitutumjSua- 
que pecunia exaedificatum 
scribit Ca&sar: Nieolaum Bo- 
scarettum Esii: Guidonem 
Polentanum. Bai^ennae : 
Franciscum et Sinebaldwn 
Forojulii et Cesennae: Jo- 
hannem Manfredum Fa- 
{>entiae^ quamquam ex his 
quidam loca ipsa partim vi^ 
partim bene\?olentia ci{fium 
adepti antefuissent. 



Venezia 



IDIÌI. 



Non può dunque ornai esservi alcun dubbio , cbe it 
Candido non prendesse dal Platina , come tutto il resto , 
anche la notizia della venuta di Dante in Friuli, e le parole 
stesse di quello Storico ^ che nella sua narrazione s' inconf- 
trano, somministrar ne possono un assai chiaro indizio. S($ 
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poi da lui deviò, nel dire che da Firenze yenne Dante in 
Friuli, piuttosto che a Forlì, da nuIP altro si può dire che 
derivasse, che dall^ aver esso per isbaglio letto Forumjulii ^ 
ov^ era scritto Forumlivii, come ingannato di nuovo dalla 
somiglianza dei nomi, scrisse poco dopo Forojulii,oye legger 
devesi Forolivii. 



if) 



, pÉbLfeeatllAGGip DI DanTE) S0G6ETT0 PER Ghl SCRITTOni 
D^ INTEllMltrABtI.1 CONTESE E ALLUCINAZIONI. 



CAPO li. 



0, 



pportunamentìé uss^i yenii^ da taluni a Dante ap- 
plicato quello che prima avea altri detto di Omero. Nessun^ 
finché visse, parve che si prendesse cura di lui : tutti, dacché 
é morto^farebboiisi un pregio, di averlo in propria casa ami- 
chevolmente accolto e accare2zato. In questo e in quel paese 
si mostrano tuttora con superstizioso rispetto e compiacenza 
al passeggero e palagi in cui ebbe ricetto, e castelli in cui 
si ritirò^ e stanze in cui riposò, ed eremi in cui si ascose, e 
grotte in cui si chiuse, e perfin sassi su cui si assise. E un 
barbaro chi noi conosce*, è uno stolido chi non V intende; é 
un insensato chi non V ammira. Non v^ ha città, che tutte, 
perch^ ei v^ a[itrasse, non gli abbia spalancate le sue porte : 
non V ha luogo, nel quale abbia egli posto il piede, ove non 
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sorga un buslo ad attestarlo^ o ficm ti penda un quadro , o 
non si legga un iscrizionev Incontri da per tutto degli Eru- 
dki di gran nome, che hanno impiegato molto tèmpo in 
contare esattamente i passi del vagabondo Poeta, e che ti 
presentano V itinerario di tutti i suoi errori. S' impegna que- 
sti d' indicarti uno per uno tutti i vocaboli del suo dialetto, 
che attentamente guardando^ ha nel sacro poema rinvenuti. 
Quei s' alza gravemente per insegnarti il modo non sola 
d' intenderlo, ma ben anco di leggerlo. Tutti ad una voce 
ti gridano: qui scrisse la maggior parte della divina Com- 
media; e mentre attonito ti volgi e chiedi dove? chi Vero- 
na ti addita, chi Gubbio, chi Tolmino, chi Ravenna, chi 
ifuousque. Interpreti, filologi, espositori son tutti inge- 
gnosissimi, valentissimi, eruditissimi, e sei tu solo un ba- 
lordo se puoi dubitare che non sia infallibile quanto essi ti 
dicono. Ciò non pertanto dopo di avere pazientemente assi- 
stito alle nojose loro disputazioni, dopo di avere matura- 
ment(i bilanciate le ragioni, che dall' una parte si accampano 
e dall' altra, e di aver anco ammirato il loro ingegno é la 
loro erudizione:: dopo di essere stato più volte testimoniò, 
delle loro, vittorie, e delle loro sconfitte: dopo di. aver udito 
gli elogj ch^.si fanno, e gl'improperj che si dicono; in mezzo 
al trambusto di tanti combattenti ed al conflitto di, sì di- 
verse .opinioni, ohe puoi tu dire di .avere effettivamente da 
loro appreso? Niente altro, se non eh' è vero pur, troppo il 
detto: che ove più frequenti sono i' saggi, ivi per lo più è 
anche più raro il senno. 

^ J>a questa smania di parlar di Dante, da cui l' Italia è 
Oggidì tutta invasa, e a cui diresti che si limita tutto il: suo 
^XgPglio, con vien dire che fosse, presa anche sul principio 
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del secolo XTI..E ^^^ ^^^^ ^^ jaegli altri paesi, sembra che 
Miche ia Friuli, fo$9esi;im tale contagio i insinuato: e il Can- 
dido coli' inaspettata. notizia da lui recata, contrìbiù sopra 
ogni altro a riscaldar V immaginazione de^ nostri letterati. 
Non altrimenti il fatidico Aristandro, là nel campo di Arbella, 
di candide bende il crin velato, e stringendo nella manca 
un ramo d\ alloro, gridava a tutta possa, ch^ egli vedea sul- 
r elmo di Alessandro posarsi un^ aquila^ certo presagio di 
iiitura vittoria, e la mostrava alla multi tudine^ che trepida 
d'intorno gli si affollava, e stendeva il dito: mentre que^ 
rozzi guerrieri, commossi ai di lui detti, giuravano di aver 
anch' essi udito il fischio dell' agitate penne , e di veder tut- 
tora caldo ne' suoi artigli divincolarsi il fulmine; e or qua, 
,or là volgevano lo sguardo, e .•. nulla vedevano. 

Poche erano allora le città, che non si vantassero di 
avere anch'esse in qualche modo presa parte alla grand' ope^ 
ra del moderno incivilimento, o coli' aver accolto nel loro 
seno il sovrano suo autore ,^ coli' avergli offerto uù luogo 
qualunque, perchè venisse da lui descritto , o coli' avergli 
permesso che usasse del loro nóme, o di alcun vocabolo del 
loro dialetto; per qual motivo dunqtie non avrebbe dovuto 
anche Udine partecipar a una gloria a tutto il bel paese co- 
mune^ e alla quale avea incontrastabilmente anch' essa alcun 
diritto? Era noto che fra i , quattordici popoli Italiani, che 
parlavano un dialetto lor proprio^ veuian da Dante aimove-' 
rati anche gli Aquilejesi e gì' Istriani; qual prova dunque 
non era questa, che non avesse vissuto qualche teìoipo ia 
mezzo, a questi popoli? Si. sapeva che eràn Toscani per la 
maggior parte que' tanti artisti, mercanti, barattieri che neir 
passati tempi si erano tra noi sA;abiliti , ' non et volea dì {nù 
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perchè si dicesse che fra questi esser vi cloyessè anche DaiH 
te« Che altro far poteaao i nostri Letterati per riempir qu^ 
Tuoto, che malgrado le pia elaborate loìro invenzioni, deserto 
sempre e muto intorno a lor restava? Sostituirono aà fatti t 
lor ragionamenti* Più dùnque non fissarono i loro sguardi 
in una pittura, che esisteva un tempo in questa nostra Cat-< 
tediale, e in cui diceansi effigiati alcuni illustri Poeti^ senza che, 
in mezzo a quelP immagini^ non vi ravvisassero tosto anche 
quella di Dante* Scopersero appena ned Volgare Eloquio due 
sole voci del loro dialetto, che parve lor tosto di udir la di 
lui voce, e gridaron festosi: eccolo, è desso. E perchè più 
gradito riuscissegli il soggiorno, ch^ essi supposero ch^ ei qui 
iar volesse, per alloggio gli assegnarono una caverna , per 
compagni alcuni letterati o già morti, o ancor fanciulli, e 
per sedile un sasso. Essi sui monti il trassero, perchè meglio 
studiar potesse la natura dei pesci. Fin nel Paradiso trova-* 
ron 1' orme de' suoi piedi, e palparon nelP inferno P om-< 
bre delle loro montagne. £ ia tal profluvio di parole si li^ 
quefecero: sgomitolaronsi in si sottili ragionamenti, in si 
bizzarra guisa e tempi, e luoghi, e persone insiem confusero, 
e sconvolsero, che non più tra le favole de' Poeti , o sui 
monti deir antica Grecia, ma sopra le nostre Alpi di ravvisar 
ognun credette e V antro della Sibilla , e il tripode di Apollo, 
e tutto il Parnaso. Il popolo di ciò per anco ignaro, o per lo 
meno indifferente, fu allora che cominciò ad avere di se una 
miglior opinione, giacché vide che per dar credito alle loro 
dottrine, avean i Dotti bisogno del suo assenso; e tanto più 
esposto ad ammirarli, quanto meno gP intendea,reputò al-* 
fine saggezza il prender parte al loro delirio, e poteron essi 
dichiarare che la certezza del fatto era ornai dal comun con- 



a3 

senso definitivamente stabilita, contando i sufiragj dal nu-- 
mero di coloro^ che avean essi illusi. In tal guisa lo sbaglio 
di uno scrittore, convalidato dallo osservazioni, dalle con-^ 
jetture e dagli applausi degli Scrittori de' susseguenti secoli, 
di fal^ fregi e di rettoriche lascivie abbellito , e dal parti-^ 
colare lor credito, avvalorato, empie di se le passate, e gra- 
vita come^ piombo, sulle future generazióni. Tal, nata da pic- 
ciol seme portato, casualixiente dal vento^ robusta pianta sel- 
vaggia, spiega immensa in^ mezzo^ della, valle V intonsa sua 
chioma, ^ se anco, sciolto, in, piòggia, rotta in lampi, o con- 
densato iu: grandine , sdegnato il cielo tutto su lei ruiha^ non 
depone ella perciò V usato orgoglio , ne di sua verde- gio- 
ventù si spoglia; che ne' suoi stessi rampolli centuplicata ri- 
sorge, ed equivale- ella sola a un'^ intiera, foresta.. Lubrici in- 
tanto sulle sue foglie strisciano gP incetti, lieti sopra i suoi 
rami cantano gli augelli, fischiano velenosi nel' cavo^ suo 
(ronca i rettili^ ricovransi stanchi alla sua ombra gli ani-^ 
mali, dorme- tranquilla a' suoi piedi il pastore. 
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Pagano bella Toe&e Vescovo di Pjidota amume i.^ ah-* 
xuflstrazlons spirituale . k temporale d£l patriar- 
CATO* ..' 



CAPO III. 



i 



D 



opo di aver dimostrato, dietro la scorta delle più 
autorevoli testimonianze, che nel tempo stesso in cui pre- 
tendesi che Dante fosse qui era esso invece indubitatamente 
altrove j che forza aver potea, per indurci a cangiar d' avvi- 
so, checché dir potesse in contrario un nostro Storico, che, 
quand' anche avesse fama di valente scrittore, non essendo 
ciò non ostante vissuto che più secoli dopo il fatto da lui 
narrato , e cercando le notizie del proprio paese più ne' libri 
degli stranieri , che nelle patrie memorie , piuttosto che 
istruirci coi grandi esempj del passato, tende colle digresso- 
rie sue narrazioni a lusingare il presente nostro orgoglio , e 
ci sforza a dubitare che non voglia ingannarci nell'atto stesso. 
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hi cui Mmbra loon voler dirci ohe i} rero? Molto meoo pCH 
Talea la pena che ci arrestasdoio a confutarlo, checché detto 
egli avesse; giacché, scoperto V artificio di dui si era s^ryito 
per illuderci, caduta eragli di mano Ja Terga portentosa, al 
cui tocco tante menti eran limaste s^seinate, infrànto Io 
specchio, entro a cui guiszat si videro d seducenti imma^ 
gini; e. distrutto intorno a lui ogni prestigio^ P infallibile di 
lui oracolo si era tutto ad un tratto ammutolito. Tuttatia 
come potrebbe qui taluno oppormi^ che per avere esso tòlte 
alcune parole al Platina, non vien di conseguenza che aU)ia 
tolto, anche il latto con' quelle parole da lui espdi^to; giacché 
per togliere ad uno la borsa^ non ne segue necessariam^e 
che gli si abbia tolta anche il denaro; e quindi assai diverso 
da quel che crédesi, esser potrebbe il fonte a cui V attinse v 
cosi ragion vuole che si assoggetti a più minuto esame la di 
lui narrazione, b si dimostri a coloro, che non appien soddi- 
sfatti di quanto si è detto,* incerti ancor pendessero e irreso- 
luti, che per farci comprendere tutte di quel fatto la falsità ^ 
assai più che le parole di cui il Candido si' valse, servono 
F incongruenze in cui r avvolse. i .. 

Prima però di dar mano ali' opera, non sarà fuor di 
proposito eh' io richiami alla vostra memoria alcuni impor--^ 
tanti avvenimenti che dalle Storie di quéi tempi ci vengono 
riferiti, e che ne accenni altri, di cui finora non si ebbe co- 
noscenza, e che meglio rileverete dai documenti che da me 
verranvi in seguito presentati. Soffrite dunque eh' io apra 
per un istante dinanzi a' vostri sguardi 

» 

Il libro che il preterito rassegna. 
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Giacomo di Euse halil^o di Cahors ia Gujana y die fu 
detto Papa nel 1 3 1 6 dopo una vacanza di due anni ^ e 
prèse il nome di GioTaimi XXII> era un uomo heasì di 
basso ligoag^o^ ma di Tasto ingegno , e di molta erudi-^ 
zìone. Continuò a teiere la S. Sede in Avignone; é j^u 
ligio ancora ^a casa di kn^ò^ di quello, che fosse stata 
Clemente Y di lui antecessore, iacea consistere il pre-* 
cipuo ài ogni sua cura nel volere collocare sul trono 
dell' Impero, Carlo lY re di Francia, e procurare la 
primaria autorità in Italia a Roberto, re dì Napoli, cm 
avea servito come GancelBare, e andava debitore della 
propria elevazione. In cooseguenza di che ricusò di rati-* 
fioare la nonàia tanto di Lodovica di Baviera , qu^ta 
di Federico d'« Austria, dichiarò vacante F impero, elesse 
a generale delle truppe Pontificie e a Yicario Inqperiale 
in Italia Roberto Senatore di Roma, e colla sua Bolla 
3o Marzo i3i7 ( f^. Doc. a6.J, proibì sotta pena d'in- 
terdetto, o anche discomuniqa a chicdiessia di ricevere' 
dall' Imperatore carica o ministerio qualunque (a)^ coxe. 

ST. AU. T. 1. e. VII. 
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{ a yJUisit literas ad di^trsas pdrtes ttàliasy quod cum iHicante Imperio* 
p^r moriem Henrici septimi^ PfpO' snccedebai mlmperio, et quod ad ipsum 
perfinebat gubematia Imperli^ vice R. Petti Apostoli y cui Christus conmU^ 
serat terreni et ccelestis Imperiijwa: &ib poena excommuniciUionis indù- 
dendo Reges^ Patriarehas^ CapitaneoSy PatestateSj Rectoresy Communita'- 
tes et wiiversitatesy quod, nuUus dicat se Ficarium Jmperii in Italia, nee 
terris Imperli se intromittat sine Sedis Apostolicoe beneplacito et licentia. 
Aunali Milanesi. Murat. T. XVI. 



Vani furono gli artifiq che Matteo Visconti e Caa«« 
grande Scaligero, IV uno Yicarìo Imperiale in Milano e 
V altro in Verona , adoperarono onde sottrarsi alle pene Icnr 
minacciate dal Pontefice. Visto che non avrebbe potuto 
estendere su tutta la penisola V alto suo dominici a cui 
albamente il re Roberto agognava, ove prima non avess0 
fiaccato r oi^oglio, e. attenuata la potenza ^ que' du<i 
formidabili capi del partijto GhibelKno, spìnse tant^ oltre 
nella Corte d^ Avignone ì suoi maneggi^ e seppe ovdir 
loro tanti lacci ^ c^e sottoposti finalmente a rigoroso prò-* 
cesso, e trovati rei di tutti quegli eccessi e nefandità che 
si volle loro attribuire^ malgrado le alte lor grida e le 
sdegnose loro proteste, vennero dichiarati ribelli della Chiesa; 
fu a tutti vietato di prestar loro alcun soccorso^ consiglio, 
od ajuto; ed essi, insieme con tutti i loro seguaci ed ade^ 
rentiy furono colpiti delle più atroci scomuniche. 

Molte città d^ Italia, non risguardando i Ghibellini 
che come altrettanti eretici, coi quali non èra permessa 
aver alcun commercio o vidnanza, gli aveano espulsi dal 
loro seno; e toltesi alla sogge^one dell' impero, e accet-^ 
tati i ministri che il re Roberto avea mandato a gover- 
narle, avean inalberato il di lui vessillo, e si eran poste 
sotto la protezione della Chiesa. L' istessa Firenze avea 
assoggettato al servii giogo Y orgogliosa sua cervice, e 
compresso il furor delle nemiche fazicmi, e ricomposta in 
pace con se medesima, vedea con piacere lungi dalle sue 
mura errar di città in città poveri e mondici quegP in- 
cauti suoi figli, che deir abborrito Faggiolano seguendo 
¥ insegne, avean innalzate le mani sacrileghe contro la 
stèssa loro patria, e fea plauso al Vicario di quel Re, 
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che area riconfermata . la senteaza di proscri]i(me,.già da 
lei proaunciàta contro il contumace Allighierì, che al su-^ 
perbo suo vincitore avea intitolata la prima .dell^ immor^ 
tali sue Cantiche. 

In tal guisa il partito Guelfo raccozzato coi brani 
dsji cadente Impero, tutta chiudendo in capo la. sottile 
accortezza di Giovanni XXII. e nascondendo in petto il 
timor santo del re Roberto^ giganteggiando innalzasi, e 
Qgni suo passo è una conquista. Dai nodi che il teneano 
avvinto^ sente Italia ornai sciorsi F antico suo braccio, e 
eercasi sul capo la corona; ne legger peso alla sua mano, 
dacché è spento quel di Giove ^ sono i fulmini d' Avi- 
gnone. La ribellione, vie [uà sempre dilatandosi, alza da 
ogni parte le cento sue teste, e il fantasma delP impe- 
riale autorità ^ sempre più impicciolendosi, svanisce. 

I Torriani . che fino dal 1 3 1 2 <;on solenne trattato 
stipulato in Pavia, si eran impegnati ipol re Roberto di 
fargli avere la signoria di Milano, di cui eran essi > stati 
spogliati, raccogliendo intorno a se i lor amici ed ader 
renti,' erano di gran rinforzo all' esercito della Chiesa; e 
attendendo, com' era stato loro promesso, che venissero 
loro restituiti i beni eh' eran stati lor confiscati, scorre- 
vano di città in città chiedendo a tutti soccorso ed aita, 
scatenando contro ai Giiibellini ognor qualche novello ne-^ 
mico, e trovandosi ovunque contro loro un sol bmndc^ 
si alzasse. 

Ma se grande era il poter dell' armi sì spirituali 
che temporali, di cui si serviano contro ai Ghibellini Gio-; 
vanni XXII. e il re Roberto^ non eran di minor peso ninlh 
bilanda, che d' Italia ne librava i destini^ i nomi di Mat- 
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teò Visconti e di Cane Scaligero/ Benché abbandonati a 

se medesimi dai diie Imperatori, che sostenendo dascuno^ 
il proprio diritto, cerca van di' sfrapparsi Fan P altro di 
mano lo scettro del mondo, e parca ohe avesser posta 
P Italia ini dimenticanza^ quanto P imperiai potenza an- 
dava 'da una. parte declinando, tanto sorgean essi dalP altra 
ognor'più terribili e più forti. Assisi sui gradini di quel 
soglio, che mille occulte mme avean già smosso dalP eter- 
na sua base, e parca cader schiacciato sotto al lor peso^ 
rigettayan essi con disprezzo i nomi di rìbdii e di erétid 
di cui armavasi, per renderli altrui spregevoli od invisi^ la 
debolezza de^ loro nemici^ e in mezzo a tutti gli 'spa- 
venti di" che accerchiavali Avignone, col crescere de' pe- 
fìcoIì,'^ sentian in se crescere P ardire; e la loro virtù, 
sotto al: fango stésso che veniale in faccia gettato^ splen- 
deva ognorpiù vivida e più bella. Noti avean leloìr ùiósse 
un centro comune; non ad altro ognun pensala che a 
rassodarsi nel potere che a nome degli Imperadorì aveasr 
usurpato, e non tenèali uniti che il nome di Ghibellini; 
ma difendendo ciascuno i proprj confini, e cercando ognor 
nuove^ vie per dilatarli, vedean senza alcun timore al di 
là delP Alpi it. Pontefice > agitar nella destra minaccioso i. 
suoi fulmini, sollevar colP altra il re di Napoli, e al mon- 
do che si tenea sotto ; ai piedi, impor di suo arbitrio quel 
padrone eh' èra più a lui d' aggradimento. ,^ 

Cogliendo il momento in cui Genova^ lacerata da 
in tn^stine discordie, era ih più partiti divisa, volano i Vi- 
sconti per impadronirsene, quand- ecco attraversa loro il 
passo il re 'Roberto, che giunto con poderosa flotta in 
quella città, nVavea anche ottenuta la Signorìa. Si vìén 
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tosto alle aìàni, e il re jae^ primi sCòHtd n^ ottieii atidié 
qualche > vantaggio^ ma messo dipoi in rottale costtettor 
a^ riparare entro alla città, ed è in essa assediato. 

Dall^ altra parte i Padovani,^ approfittaiido delF assen^* 
za dello Scaligero, assalgono improvvisamente Vicenza, è 
già credoA di averla di nuovo in loro potere y quaiid^ ecco 
piomba loro addosso inaspettatamente V infaticabile Sig^pr 
di Yerona, e il solo suo nome vale un esercito. Come 
polvere innanzi al vento^ fuggono a luì davanti esierre- 
&tti i nemici: Vicenza è ornai liberata^ è assicurata la 
vittoria^ punita la slealtà de^ Padovani^ ma non è pago 
perciò lo sdegno del vincitorcé Irrompe con' tutte le sue 
forze nel territorio Padovano> e tutto riempie air intorno 
di tumulto e di spavento. E con lui V intrepiido tJguc- 
Clone, V Eroe di Montecatini, che cacdato poc^ anzi da 
Pisa e a Verona rifuggito, ha ottenuto il comatrio del-^ 
P esercito. Ed oltre a un gran numero di miliae som-« 
nunistrategli dagli altri Capi de^ Ghibellini, secondo i patti 
tra loro stabiliti, e oltre agli stranieri presi al di lui sel-^ 
do, e a molti fuorusciti e avventurieri accorsi da varie 
città,- onde acquistar nelP armi alcuna rinomanza e ap» 
prendere da un tanto maestro V arte della guerra, è a 
lui congiunto con numerosa oste, Enrico Conte di Gorì^ 
zia ^ alla cui ambizione era poco Favor ottenuto il titolo 
di Capitano generale del Friuli, e Tesser divenuto Par-^ 
bitro supremo del Patriarcato e P oppressor de' Patriar- 
chi, che a nuoid e più sublimi titoli parca aspirasse e' i 
più grandiose conquiste* 

E già devastato orribihaaente tutto att' intorno il 
paese, espugnate cdla forza o coli' arte una dopo P altra 
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le pù importanti fortezze, inceiidiaUi molta parte della 
città^ avrebbe finalmente lo Scaligero annoverata anche 
iPadova fra le città a lui soggette, se i Veneziani^ o gelo^ 
si della potenza ognor (mescente di quel Principe, o mossi 
a compassione delle miserie di quel popolo, non si fos« 
sero mterposti come mediatori, e non avessero indotto 
V un e ¥ altro e rappadarsi. 

Chi dir potrìa quante lagrime e quanto sangue cor 
stasse quella guerra a^ Padovani^ e a quali estremità n^ 
dotti gli avessero le nemiche fa&CHii e le civili discordie? 
Tuttavia non venne meno in esd uè il valore, né la co-f 
stanza: anche nelle calamità trovaron degli amici ^ né le 
perdite loro fiir prive di gloria. Fra quel molti però che 
in ai crìtiche dtcostanze diedero di lor virtù non dubbie 
prove, e di cui la storia ,nèll' incorrotte sue pagme ne 
ha registrato il nome, ben merita che si faccia particolar 
menzione di Pagano della Torre, allor Vescovo di quella 
dttà^ (F.Doc. 19.J il quale^&a che siedendo ne' con- 
sigli dirigesse col di lui senno le lóro delìbera^tioni; sia 
che frammettendosi ai dttadini^ senza nulla perdere dell' or*<» 
dinaria sua gravità, porgesse bemgno ascolto sui loro la- 
menti, o appianasse con redproca soddisfazione le loro 
contese; sia eh' esponendo intrej^o per T aperta breccia 
il petto^ rintuzzasse V impeto degF irrompenti nemici; sia 
che rianimasse col tuono della potente sua voce le ornai 
stanche milizie, o le conducesse ei stesso alla battaglia; 
non d' altro a vea bisogno die di un posto più elevato, 
<Mide meglio spiccassero le di lui virtù; nuli' altro man- 
cavagli che un più vasto campo per poter esercitare tutti 
i suoi talenti; doveasi alla sua gloria un più vasto teatco-. 
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Fa col di lui mezzo che l Padoraoi da yarf Casidiam 
e Comunità del Friuli, nonché jdal Vicario Patrìsircale 
ottener poterono ( V. Doc. 55. ^5 a dispetto dd. Conte di 
Grorizia^ dei ragguardevoli sussidj; e da lui chiamati, ac- 
corsero dalla Lombardia, ove più graid interessi avrebber 
dovuto rattenerli, non pochi Turriani già noti per la 
molta loro esperienza nelP arte. militare,' e pel personale 
loro valore: ed egli stesso^ con questi : non men chò con 
alcuni suoi servi e famigliari, a . cui .avea fatto distribuire 
delParmi, avea potuto in alcume sortite,^^ opportunmtìéiitè 
fa tte^ sorprendere alcune .bande naoMche, e preservar ^àl 
sacco qualche ' villaggio già da esse invaso; e ricco di 
preda e coperto di gloria, tornar . vincitore in città dTra gli 
applausi del popolo, non che di tutta V Italia, che .anormi- 
rava ii^ lui riunite tutte quelle doli che a sacre pastor 
a convengono, e quelle che si desiderano in un ecceK 
lente capitano. . . . . , ^ 

• Molte 'città ddla lega de^ Guelft, in forza de' (trat- 
tati tra loro esistenti, e dietro gli eccitamenti e le ina- 
nuazioni del Pontefice e del re Roberto, avean largheg- 
giato coi Padovani di ogni sorte di sussidj; ma nessuno* 
più de' Trivigiani avea * per essi manifestato ne si leale 
amicizia, ne si affettuosa sollecitudine^ essendo essi con- 
vinti, ehe il pericolo era comune, e che la caduta di Pa- 
dova avrebbe inevitabilmente tratta seco anche quella di 
Trevigi; e il Conte di Gorizia ebbe colà il rammarico di 
trovarsi di nuovo a fronte di due suoi irreconciliabili ne- 
mici, contro deV quali avea già sostenuta in Friuli si ac- 
canita lotta; ed eran questi Ettore di Savorgnano, a cui 

iTrivigiani, secondo il. Palladio, avean affidato il comando 

su- 
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auprèmo delle lor truppe, e Odorico di Cucagna, che 
eoo un corpo di milizie Friulane si era posto al servigio 
de^ Padovani, e venne anche eletto capitano del .popolo. 

IH61 leu Scaligero, ch^ era disceso, di mad sinimo ad 
un aecwdo^ ec^ Padovani^ e a cui rincrescea di dover 
differire a miglior tempo, la concpiisla di una città ch^ ei 
già. riguairdava com& sua, covava nel suo ouope un im^- 
placabil odio contro^ a^ T^ì^^ffiam^ cìx^ coi soccorsi op^ 
portunamente prestati'^ avean possentementa contribuito al 
mal esito di quelP impresa ; e freniendo dentro di se, 
aspettava con ansietà che gli si presentasse un^ occasione 
qualunque^ per vendicarsi del torto ch^ ei pretendea di 
aver da essi ricevuto. 

Né guarì andò che, sedotti dalle sue lusinghe alcuni 

tra' più ragguardevoli abitanti di Trevigi^ avendo in se-^ 

greto tra loro tramato una grande congiura, il cui scopo 

era priucipalmente dV impadronirsi di coloro che avean 

allora in mano il governo di quella città , e cederne allo 

Scaligero la Signorìa, esso conforme alle intelligenze seco 

loro prese, la notte precedente ai due di Ottobre i3i8 

inviava nascostamente a quella volta con buona mano di 

armigeri il feroce Podestà di Vicenza Uguccione della 

Faggiola,ed attendea impaziente che da im istante alt aU 

tro gli fosse recato F annunzio che quella magnifica città, 

che coji vsi cupid*" occhio ei vagheggiava da tanto tempo^ 

a vea finalmente sotto al di lui giogo piegato il collo. Ma 

allo spuntar, del giorno^ accortisi i Tri vigiani del tradimento, 

e adocchiati i nemici alle loro porle ^ sorgono tutti in 

massa, e cqn quell^ armi che lor prime à presentano, 
3 
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piombeno da cento parti sopra dei nemici, che mal pò^ 
(«odo re^eré a tanto ìmpeto^ già comindeno a dar voL^ 
ta^ e sono alfin costretti a ritirarsi. Ma ecco che con uuo^ 
vi rinforzi sopf aggiunge lo Scaligero j e Guétèllo do Ca* 
inino Signor di Feltre e di Belluno, ed Etirico Conte di 
Gorizia, cóngiùngéndo alle sue le lóro masnade, accre*^ 
scono notabilmenie il di lui esèrcito* Bea poterono i Trì«^ 
vifpani coi disperati loro sforzi é coir eroica lor virtù 
render vane per qualche tèmpo le speranze de^ ribell i , è 
illuder le ingorde brame de' feróci lóro oppressori; ttid 
qual è queir ostacolo che à rattener Vaglia Y impetuósa 
avidità deir orgoglioso Scaligero? Fa dare il guastò alle 
ìòro campagne, esj^ugna le circostanti castella, assale oÀ 
ferro è col fuoco la città, e si fattatxiénte là stringe e là 
tuartella, eh' essa non è )piii in gradò di resister sola a 
uh numero si strabocchevole di nemici^ ed è sul puntò 
di rinunciare all' unico bene che ancor le riniàngà, la li-<> 
berta, per sottomettersi ai voleri di uno stranièro padro-» 
he : ed or da una parte volgendosi ed or dall' altra , va 
cercando all' intorno alcuno fra i men malvagi jprincipi 
sótto al cui patrocinio possa ella ^on minor suo syantag» 
gio o disdòro ricovrar«, e con mèst' occhio misura l' abis^ 
so dbè sotto a' suoi piedi è già à);ièrto ^ e già sta jper in* 
gojarlav 

Le sue grida, che aitò per tutta Italia risùohaho, so^ 
ho inteso anche in Avignone. Svegliasi à tanto Irumoré 
stizzoso il Pontefice, e dà ordine a' suoi Legati (jtó No* 
vembre i i3 i 8 ) Ut moneani Cofnitetn Goriiid^y Cknepn 
de la Scala ^ Uguccionem de Fajùla^ et Gueddlum de 
Camino ad hoc^ ut Cwitaiem ^t bona quce Tatvisien^ 
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siTfus occupaverunly sub pcena excommunicatìonis omni* 
no restìUiUnt^ et indilàte parearU mandaiis JPàpaf^ guif 
tèmpore imperìaiis Sedis vacantts dominus est in terris 
ìmperU. i^Vérci t. vi.^ 

£rà intanto rìiìiasbi vacante la Sede Aquilefese per 
r ili) provvisa morte del Patriarca Gastone della Torre ^ 
avvenuta ià ÌPirènze ai 20 Agosto i3i8, nelP atto stessa 
ch^ era per recarsi alla sua residenza ( V. Doc* 84 85^, 
e il Capitolò dì quella Chiesa^ radunatosi ai dieci del sus^ 
seguènte Settèad)re ( V. Doc. 1 8 )^ conforme al suo an<* 
ticò diritto^ avea già designato il di lui successore, ed 
atténdeane dal Pontefice là òodferitia; quando giungeagli 
da Avignone bordine di noitL dover ingerirsi nella nomi-^ 
nà del futuro Patriarca, e di lasciare alla Santa Sede U 
diritto di eleggervi chi più a lei fosse piaciuto Y /^, 
Doc. Qo. J. 

Nel tempo stesso il Conte di Gorizia^ che nel ge^ 
neral Parlamento tenutosi in S. Giovanni di Manzano f^. 
Doc. Qi J era stato nominato Capitano generale delFriu- 
K5 faceva occupare dalle sue milizie le principali fortezze, 
assegnava a que^ soli^ di cui conosceane a prova Im iedeU 
tà, le più ragguardevoli Gastaldie compresevi quelle di 
Udine e di Gemona, che gelose della loro indipendenza^ 
mostravansi da lungo tempo a lui avverse, concentrava 
in se tutti i poteri e giurisdizioni del Patriarcato, e ri- 
dotti colle insinuazioni, o colla forza i mal contenti élla som- 
messione ed al silenzio, lasciava in sua assenza il gover-* 
no della provincia ad Odorico di Strassoldo, che assu^ 
meva il titolo di suo Vicario//^. Doc. 96. y- 

Quali sforzi non facea frattanto in Genova /n quali 
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sulterfugi ed espedienti non ricorrea il re Roberto ondQ 
sottrarsi dalle mani de^ Ghibellini, che lo teneano in quella 
città assediato? Fu per suo ordine/ che Francesco della 
Torre, fratello del Vescovo di Pàdova, recavasi ia tutta 
segretezasa presso lo Scaligero; ( V. Doc. 97 >► e faceagli 
a nome di quel re le più generose proposte, e fra le 
altre quella, che avrebbe lasciato in suo arbitrio la 3eelta 
del novello Patriarca di Àquileja, qualora fraudasse i Yi^ 
sconti de^ promessi soccorsi, e volesse arruolarsi sotto Vìn^ 
segue della Chiesa. Ma mentre cercava in tal modo di 
temerlo a bada , > e d^ impedire che giungessero a tempo 
al di lui nemici i rinforzi die stavano attendendo, rac^ 
coglie a se d^ intorno tutte le sue forze, esce baldanzoso 
dalla città, appicca animosamente la battaglia, e obbliga 
il aemico a ritirarsi e a levar P assèdio. Laonde tutto 
esultante^ come se avesse riportata una decisiva vittoria^ 
imbarcasi in tutta fretta colla di lui famiglia , e corre a 
trovar il Papa in Avignone. 

Qui riuniti i due Sovrani, dansi a concertar tra loro 
nuovi piani e misure, onde^ ripigliando con maggior furore 
la guerra, e dando alla medesima una miglior dii^snone^ 
schiacciar nel suo covile la ognor rinascente idra Ghibellina^ 
ed emancipar V Italia dair influenza d^li stranieri* £ già 
reci^ col brando i nodi che il teneano avvinto^ e rimosse col 
piede ad una ad una le pietre che ne formavano la base ^ 
siasciasi tutto ad un tratto^ e come fràgil vetro spezzasi 
nelle loro mani la più beli' opera ( come nelP enfatico loro 
linguaggio chiamaronla gli antichi ) che fra se e gli uomini 
eretto avessero gli Dei, l'Impero Romano^ e godon essi 
mirando dalF alto vie più sempre temuta estendersi uel 
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^ondo la loro j^ossàilzà, cotùe at cadere del sole più gran- 
di sempre sul sottoposto piano r ombre si distèndono de^ 
monti. 

Osservando il moto straordinario che regnava in quelle 
Corti <5 ponendo mente alle continue conferenze che ivi te- 
neansi, porgendo ascolto alfe sinistre voci che a quabdo a 
quando si andarono diffondendo, era il mondo in aspetta- 
zione di grandi avvenimenti > e vedendone i contorcimenti) 
udendone gli ululati, tremava air aspetto de^ nuovi mostr») 
the la lupa avignonese avrebbe partolrito. 

Gli stessi Ghibellini, presentendo che un kiuovo Legato 
di perdonanze carico e di benedizioni sareM>e tra breve, qual 
infocato razzo, in Italia scagliato, e scorgendo sempre più 
oscuro addensarsi in occidente il neaibo che scoppierebbe 
tantosto terribile sulle loro teste, sentiansi presi da un inso* 
lito timore, e guardavano ansiosi verso qual parte la distnig- 
gitrice grandine sarebbesi scaricala. Si frequenti erati at* 
lora gli assassinio e si vendean a si gran prèzzo i tradi- 
menti, che non potean essi contar gran fatto sulla fede 
degli amici od alleati > e molto meno su quella de' popoli 
od essi soggetti^ 'poiché il Clero, che avea su loro si 
grande influenza, essendo tutto ligio al Pontefice, e pro- 
fessando come articoli di fede i principj politici da lui 
adottati^ non teneasi dal turbar le coscienza de' pusilli, 
soffiando ognora d loro orecchio che i Ghibellini eran 
eretici, che come membri guasti e corrotti, aveali la Chiesa 
dal suo grembo rejetti, e percossi de^ suoi anatemi , eh' eran 
sciolti da ogni obbligo di prestar ad essi obbedienza od 
omaggio, e che non era ad essi lecito di mantener seco 
loro corrispondenza alcuna o relazione. Ne di ciò paghi, 
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eransi veduti alcuni fanatici alzar qiia e là sfàociatàiiienJte U 
vessillo della ribellione, ed onde indurre la molUtadìnii^ 
a seguirli^ si eran uditi promettere general perdono ed ia* 
dulgenza a chiunque impugnando ¥ armi; a làvor del Pon-. 
tefice^ fatto avesse maggior scenipio de^ si^oi neinici* 

Per togKere pertanto atta matevotenza ogni pretesto^ 
per chiudere il vulcano, che ardea sotto ai. loro piedi, 
e spalancava cento bocche oi\d& ingojarfi, per isveate^re ì 
rei disegni che il nemico venia in lóro, danno architela. 
tando, conobbero che miglior partito ad essi non rima«« 
nea che di strìngersi fra toro con nuoyi ^ più stretti vinco-- 
li, di soccorrersi a vicenda, di agir di concerto, e di op-^^ 
porre, da qualunque parte venissero assaUti, più salda del 
bronzo, più potente del fulmine, più terribile della mora- 
te, la loro unione. 

Con questo intendimento,! capi più ragguardevoli del 
partito Ghibellino unironsi tutti in un congresso che si 
raccolse a Soncino, ed ivi, dopo accurato esame e matu- 
ra deliberazione, stabilirono quali misure fossero da pren- 
dersi 5 o quali espedienti da adottarsi, onde far fronte ai 
pericoli che lor sovrastavano: e rassodarono con nuovi 
patti e coi più terribili giuramenti la loro alleanza. E 
come era necessario che vi fosse un capo che rappresen- 
tasse la Lega e i di lei andamenti ne regolasse j cod 
abbracciando il consiglio di Matteo Visconti^ e rìmetten- 
dosi al giudizio del più esperto fra tutti, Ugucciooe della 
Faggiola, fu di unanime consenso, ai 1 8 Dicembre i3i8, 
proclamato Capitano generale della Lega Ghibdlina il 
magnanimo Signor di Verona e di Vicenza, Cangrande 
della Scala, E il loro esempio fu tosto imitato da' Guelfi, 
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^he pdquaUsi anch^ essi ia Brescia, si elessero ai 28 del 
susseguite Gennajo 1 3 1 g per loro capo e protettore il 
re I^ph^to. 

Mentre dunque i due partiti stavansi a fronte Puno 
dell' altro ^ e grande quinci e quindi n' era V eflfervescen- 
za degli animi, implacabili gli odj e speriqientato il va- 
lore; e già pjr^vedeasi che t^erribile ne sarebbe il conflitto, 
e mentre Trivigi^ sottrattasi a grande stento alle rapaci 
mani dello ^c^ligero, geitavasi tutta lacera e insanguinata 
nelle braccia delF Austriaco Federico j verso la metà di 
Dicembre 1 3 1 8 , ecco giungere in Friuli il Vescovo di 
Padova, e a nome del Pontefice, e come deputato della 
S. Sede, assumere la spirituale, e, più di nome che di 
fatto, anche la temporale amministrazione del Patriarcato. 
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¥BJÌfCÌFALI MOTIVI PEI QUALI VENNE AFFIDATA AL VESCOVO 

PI Padova una tale incombenza 



CAPO IV. 
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llemente Y e Ù di lui successore dio vanni XXII 
risedendo' in Avignone, é prendendo parte attiva a tutto 
ciò che succedea in Italia, per mantenere in essa un par^ 
tito sempre pronto a sostener coU^ armi i loro diritti o 
[Mretensioni, e alzar la loro potenza sulle ruine delP Im-^ 
penale autorità, eran stati costretti ad aggravar le Chiese 
^ il Clero di enormi imposizioni, akune delle quali est**- 
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Igiéansi a titolo di Procurazioni^ e servìano Jpel inantem-^ 
mento de^ loro Legati; dayasi ad altre il nome di Deci» 
i^e o Collette , e riscuoteansi sotto il pretesto di far la 
guerra agP infedeli j altre finalmente chiamavansi Riserve > 
e consisteano neHa percezione de' frutti del primo anno 
di tutti i Beheficj vacanti^ Per siffiitti canali colavano ^n^^ 
nualmente nd tesoro Pontificio dei fiumi d' oro, di cui 
perchè non venisse o interrotto, o deviato il tiorso, non 
si risparmiavano né sospensicmi, ne interdetti, né sccmbu»^ 
niche. 

I tumulti e le guerre clie sconvolsero per si lungo 
tempo e insanguinarono il FriuK; V interregno, o f as* 
senza de' Patriarchi, e sopra tutto la prepotenza e le ava- 
nie del Conte di Gorizia è de' Castdlani di lui complr>> 
ci, o confederati, a vean ridotti i Patriarchi a tali angustie 
e strettezze, che per provvedere al loro sostentaménto 
erano stati obbligati a contrarre dei prestiti, a vendel'e ^ 
e dare in ipoteóà non solo i privati loro beni, ma quelli 
ancora della lor Chiesa, ad impegnare i vasi sacri, i più 
preziosi arredi, e fino i prìvilegj concessi loro àe' passati 
tempi da' Pontefici e Imperadori con tutti i sigilli d^oro 
da essi pendenti. Malgrado tutto ciò non lasciava la Ca^» 
mera Pontificia di reclamare 1^ somme^ die per tutti i 
sopra detti titoli pretendea a sé dovute, e morto unPa^' 
triarca, mettea tutti i suoi debiti a caricò del successore 

Per liberarsi dalle continuo molestie, ed evitare i 
terrìbili gastighi di cui vedeàsi unnacciato, a quai dolo-» 
rosi sacrifici non dovette egli Gastone adatlani? (^J^.Z7oc» 
55 369.^ Con tutto dò la Idpa Avignoilese represse ella 
forse i suoi latrati? E fin eh' ei spirò aure di vitii, chiù* 
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9<t ella ma! le iosaziabiU sue gole? Mentre e^ìiso slaii^ tìSk 
dorte del Pontefice, col racconto do^ inali iwà! bra opn 
p^^ssa la di lui Cbiesa, sforza vasi di datore ia tutti i ^ugrì 
la compassione, e di provocarne 1q sd^DO^ ili qmiU in-« 

gwtio e travagli non trovavasi in FrìuU il di Itii YimnQ 
Qnde procapciarsi il denaro, che il bisognoso Pniriar^ 
fMiagÙ ognora domandando, e tenere in riguardo il Coa*^ 
te di Gorizia, che abituato da tanto tempo al supremo 
POQ^ndo, mal sapea adattarsi alla condizione di suddito^ 
^ accampava ognor nuovi premesti per ritener con^i 9tiQ 
quello die aveasi usurpato? 

PrpiisiniapQ p^r sangue s^lla Contessa di Gcrizia^ le 
indirizzò Gastone parecxshie lettere, ( V. Doc^ 36 .37 > 
pr^qdola di voler intromettersi in si grave nego^a e 
ottenere dal di lei marito che desistesse dal perseguitare 
jn €Ì spietato modo quella chiesa, di cui oltre all^ esser, 
figlio, era anche Avvocato, e per conseguenza dovea eor- 
me inadre rispettarla , difenderla come orfana , oome opi 
pTQssa vendicarla; resignasse come leal suddito in mano di 
Rinaldo di lui Vicario le città, i castelli, lo terre, i beni, 
i prìvileg) di che aveala ingiustamente spogliata, e . per-: 
niettesse che venissero restituiti alle loro famiglie qu^ 
ieàéì suoi Vassalli che fatti avea imprigionare in Civid^-s 
le, cacciati in bendò dalla lor patria. Fi^e . anche -Jii'^ 
p^e atta medesima, che il Pontefice era già stato di. ogni 
éosa informato, e che avea risoluto di rivendicare a qua- 
hmqiìe costo alla di lui Chiesa gli antichi suoi diritti, e 
<fi rknetteila in tutto il suo splendore, gastigando aevf^ 
mnetiie colóro che non obbedissero prontamente a' ^uoi 
ordini, od osassero resistere alla di lui autorità^ 
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Gli ufficj p^AìcaU d« quella pfe^ Dama, sembra che 
QQQ producessero tutti que^ buoni effètti che si aittende^nQ 
dalla di lèi klérpQiwiQue. Pokhè cOAtinuarona anche in ae^ 
guito nel Patriarcato le conoussìopi: e le rs^fnne, né ^tr^nnero 
meno in Avignone )e grida e i lamenti del desolato Patrìar* 
oa. Laonde il Pontefice, Yolend.o por riparo a tanti disordini, 
e rimediare efl|cacen\ente a à. riprovevoli nbosi, ai a8 S6t<< 

teml>re 1 3 1 7 scriveva al Cardinale Bettraiido e agli Arcive^ 

scovi di Milano e di Ravenna ( f^* Docl^^.Jy eh' era stato 
pienamente istnitto dallo atesso Gastone, che Vescovi, Pre«f 
lati, Cherici e persone Epcle^astiche 4 religiose che secolari, 
non meno qhe Duchi, Cmti 9 Afax^chesi^ Baroni, Nobili, e 
Cavalieri; e Città, e Comunità, e Università aveano occun 
pato, o fatto ocqupare* città, eastelli, ville ed altrì luoghi, e 
terre^ e fendi, e beni, e diritti, a giurisdizioni, ed aveansi 
appropriato gran somme di denaro, e frutti^ e censi, e ren<« 
dite, e proventi, ed altri beni n^obili ed immobili, spirituali e 
temporali spettanti allaChiesaAquilefese, e li tenevano inrlebi-t 
tamente occupati, o prestavano ajutoo favore a chi gli occupa^ 
va, non risparmiando né ingiuriò, né offese contro chi tentava 
di ricuperarìi, od ópponeasi alle loro violenze e soperchierie. 
Gli nominava quindi Conservatori del Patrìaneato, e Giudici 
delle differenze già insorte^ o che insorger potessero tra i^ 
Patriarca e i di lui nemici od oppositori, ed incarica vali di 
prender quella Chiesa sotto la loro custodia o protezione^ 
procurando sopra tutto che venissero alla medesima restituiti 
i beni, i diritti, e tutto ciò ch^ orale stato iniquamente tolto^ 
permettendo loro di valersi in caso di bisogno anche del 
braccio secolare, onde puniti rimanessero i contumaci e i 
ribelU di qualunque grado e condizione es^ si ibssera 
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Lo zelo e ta prud[e&2a,eott cu! è da cretlere che qoìè^ cìlié 
Prelati si prestassero nelF adempiere gli ordini del PontéjGce) 
e Bel corrispondere alla fiducia ch^ egli iivéa in essi riposta^ 
non valsero tuttavia ad estirpar i dissidj, a riconciliak* gli 
animi^ e a far risorgere nel Patriarcato V ordine e la calma» 
È ben vero che tra Gastone e il Conte di 6orìEÌa conchiu-' 
sesi in Garpentrasso un accordo (F'. Doc^ 4^*>^9 ^^ ^^ 
quést' ultimo obbligàvasi di restituire i castelli ed altri luo^ 
ghi del Patriarcato, cheavea fatto occupare dalle sue niili^ 
zie fin da quando era Capitano generale del Friuli^ e che 
riténea tuttora a titolo di compenso, e con varj altri pretesti 
in suo potere^ciò non di meno non fu mai caso che Gastone 
potesse riavere da lui né Torre, ne Sacile, né Cane va, e se 
ne ottime alcuni altri, gli fu forza riscattarli anche col de-^ 
naro ( V. Doc^ 55. 36g. ^v Quello poi che più accresceva 
in lui il rammarico e il dispetto, era il vedere il Conte sles^ 
so non risparmiar pratiche uè lusinghe, onde indurre or que* 
sto or quel proprietario a vendergli segretamente or 1' uno 
or r altro de' toro castelli, ed impadronirn eoa de' punti più 
importanti del Patriarcato; sicché estendendo sempre più il 
di lui dominio, e fondando nell' altrui stato un nuovo stato^ 
bastato avrebbe ùa solo di lui cenno per assalire da cento 
parti il Patriarcato, e trabsJzare dal loro soglio i Patriarchi» 

Morì finalmente Gastone, ed ecco il Conte di Gorizia 
creato nuovamente Capitano generile del Friuli (^/^. Doc. 1 8^^ 
impadronirsi un'altra volta del supremo potere: ecco rinnovarsi 
senza alcun pudóre o ritegno, le violenze e gli abusi; ed ecco 
ti Pontefice nella necesatà di dover ricorrere a nuovi prov- 
vedimenti. 

Per esigere r bgentì somme, di cui vantatasi creditore, 
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sfarebbe siato necessario che il Pontefice avesse potuto assicu* 
rare il di lui credito sulle rendite ddl^atriarcatò; ma su qu<»t0 
avendo già posta la mano il Goiif0 di Gorizia, altro messo 
nùa restavagli per togliergliele^ che di passar tostò alla no* 
mina del novello Patriarca , stante, dbe da quel punto cessa- 
Ta il pf)lere che il general Parlamento aveva al Cónte con* 
ferito. Ma come le pratiche su tal proposito aperte collo Sca- 
ligero eran tuttora pendenti, e come il Capitolo AqùilejesQ 
aveane già di suo arbitrio proclamata reiezione; co^ il 
Pontefice non potendo, prima che tolte non fossero tutte te 
difficoltà, determinar il soggetto che a preferenza di ogni 
altro avrebbe a tal dignità elevato^ e volendo pure riparare 
a un male, che ove avesse tardato il rimedio, poteva £venw 
re incurabile, dovette appigliarsi ad un altro espediente. 

Aveva anch^esso ricevuto T avviso che iTrivigiani,dopo 
r incendio de^ sobborghi della loro città, e la strage di uà 
gran numero de^ such abitanti , per non essere schiacciati dal 
giogo che volea loro imporre lo Scaligero , si eran posti sot-^ 
to la protezione del Duca d^ Austria, e che questi non po<p 
tendo per allora recarsi personalmente in Italia, ^a per ce« 
dere alP istanze e ai maneggi del di lui zio il Conte di Go« 
rizia , che agognava di esser creato di hu Vicario in quella 
città ^ e per vincere la ripugnanza di quei fieri repubblicani , 
facea loro le più larghe e generose promesse: ed in sua 
mente avea già il Pontefice calcolato, che ove il Conte aves** 
se ottenuto il suo intento^ non avrebbe limitata la sua am-^ 
bizione a quella sola conquista, ma avrebbe aspirato a posti 
più elevati, e a denominazioni più onorifiche, ed estese le 
8ue mire infallibilmente anche sopra di Padova^ che non 
avrebbe tardato a soggiacere alla medesima sorte: sicché 
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cke fondando iil ìtatìà ùù bùovò tegnò , é ^privando I Giitólfi 
'ed Joro più possènte appoggiò, avrebbe àkìó al loro paitìtd 
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il ^crollò il ipiù funesto, e fatta tiraboccàré tutta dalP t>j^p'òstà 
parte la bilandia. Quindi coiùè,esstedo ^ncót virò Gastone^ 
atea nomin&tì tre Coud^rvatorì o Giùdid^ ]pèròhè piteVedes^ 
sero«aìla salute è sùssustènza del Patriarcato^ cosà lui hiM>cto, 
gmdiòò necessario di nominare un ÀmtttiùistràtXMrè) Xìòìàè 
taapedire k dilapidazione delle sue reùdìtd^ e ottenet*è il pa<* 
gbtfiento de^ suoi crediti^ E tokH^ non kTéa toìuto ricòhdàcè^ 
té nel Capitolo il diritto di eleggersi il Patriarca, còsi nòi^ 
voìendò riconoscere nel Parlamento quello di déggèrsi il 
Principe, invèsti del poter sptntualé e temporale il Vescovo 
di Padova, da lui creato àmniibistratòré^ intèndendo di 
avergli conferito tutti quel poteri, di cui que'* due gran corpi 
crèdeàdsi deportar], è di aver spogliato il Conte di Gorizia 
di tutta queli^ autorità, di cui P avean essi investito. : 

Voler ingerirsi nelle deliberazióni del Parlamento^ 
(Qualunque èlle si fossero, èra certamòbte iin attentare alla 
di lui iadipondenzà. Ma il Parladnènto nel voler affidare il 
sùpneoìo comandò del Patriarcato ad uà uomo, che in forza 
della scomunica in cui era incorso, dovèa risgùardàrd come 
d^adutò di ogni sua prerogativa, e rèso inèapaèè di qual ài. 
voglia autorità, non violava esso le leggi della Chièsa^ e 
mancava di rispettò al Pontefice, cLè P aVèa giudicato tne^ 
ntèvolè di quel gasligo? Ora a Véndo esso abusato del suo 
diritto , come potèa pretendere cìiè la elezione da lui fatta 
venisse dal Pontefice stesso riconosciuta per valida? Poteva 
con più ragione forse lagnarsi il Capitolo che non venissi 
sero osservate le antiche consuetudini, e non si rispettassero 
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\c di lui prerogative; ma V esempio datò da Bonifacio 
Vili è dia Cléìiiente V nell' elezione de' due uRìmi I^à* 
Iriarchi, noti giustificava esso uii tale abuso? D' albrono^ 
quand^ atil^hé avesse osato fare alcuna rimostranza, V bU 
tero Pontefice, die credeasi investito di tutto quel jpoleré 
che Dio st<}t;Sé esercita sugli uomini col ìùetzò de' loro 
Governanti, é che disponea a suo piadmento de regm 
e degli impèrj^ di quali mezzi non potea valersi jpér rén*' 
der vana qUaluùqùe opposizione, che fare a lui ]potes<i^ 
sèro alcuni Canonici di Àquileja, e per cóstringerii ìoró 
bialgi^dó a rispettar nel YesCoVo di {^adoVa un sud rap^* 
presentante? 

Restava a vedersi se i magniéci titoli di cui Y avéà 
decorato, V àmpio mahdàto di cui V avea munito, le sé^ 
grete istruzioni dì cui V avea guarnito > lo circondassero dì 
tale splendore, eh ei, come il sole, non avesse che à 
mostrar il volto^, perchè là nòtte con ttitté le sue oìnbr^ 
cadesse dal cielo, e tutta ad un tratto si dileguasse j lo 
fornissero di tale autorità^ che all' impetuoso tOrréht^' 
che soverchiava colle sue onde è minacciava di stràsdnar 
seco nei suo corso gli stessi àrgini che gli vernane opposti , 
non aves^ che a dire: non t' inoltrare^ jpet^b' èssoàriié- 
stasscsi a quel detto , e badasse rìvérenté iì confine eh' èsisò 
avrebbégli assegnato; gì' inspirassero infine abbastànM Wà^^ 
gezzà, "petcW ei fra 1' orride pro6eUe,cké gli frettieaìi à^ ìn^ 
torno , diriger potesse la nate dello stato in ì(nodo 
di superar 1' impeto della corrente, di preserVaìrìa dak 
r Urlo degli scogli > e tU condiirìa salva in posìo. Ad Ogni 
modo mancando il Patriarca, era sempre utite dhe qui ^Isse^ 
vi almeno alcuno che il rappresentasse, e se in tutta la sua 
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estensione esercitar non potesse V autorità temporale , eser«> 
citasse aloaeno la spirituale, ed ove (X)lla forza abbatter noii 
potesse V orgoglio di quel potente feudatario^ né ridurlo al 
dovere colla persuasione, osservasse alno^en più da viciao i 
suoi andamenti, esplorasse le sue intenzioni, e suscitaiidpgli 
ae non altro da ógni pairte intoppi ed imbarazzi^ iu^pedisso 
che abbandonai: si: potesse a più rilevati imprese,, e ojttenes-t 
^ il. minor yàirtaggio. possibile d^lle già fatte conquiste^ 

Aveà risoluto il re Roberto totis viribus Matheum ejus- 
^ue se^pMQes^ destmere^ et Tumaaosi sublimare » né i^ra 
disposto il Pontefice a sofiHre c^e fosse impunaEn^QtiQ 
tolta dalla di lui dipendenza, e cadesse nelle mani de^ 
Gbibellini parte ^ considerabile^ d^ Italia , obe fino allora 
era sempre slata alla Chiesa iatieramente ligia e devota; 
quindi per riparare al danno, che ad essi ^ ^k Iqtq partita 
ne s^ebbe per tal soXtrazione infallibilmente derivato^ ed 
evitare lo scorno, che njulla facendo per impedirlo, sareb* 
he tutto sopra loro ricaduto, determinarono di veder ad 
Ogni costo conservare nella sua integrità il Patriarcato^ e di 
opporsi a chiunque ojsasse arrogarsi sid medesimo alcuna 
autorità , ed avendo perciò bisogno di un uomo, che per 
principj', per dovere, e anche per interesse fosse ad essi ijfitif 
mamente legato, s^ uniformasse pienamente alle lor viste, e 
fosse nel tempo stesso dotato di tutte quelle prerogatiye, che 
sarebbero state necessarie per ben riuscire nella difficile incum^ 
benza che stavano per affidargli , fissarono ambedue gli occhi 
sopra Pagano della Torre Vescovo di Padova, e meno del 
titolo diPa^triarca, che a premio de* servigj che prestar dpvea 
gli proponevano, l'investirono di tutti quei poteri che allora 
dar gli poterono, o togliere al Conte di Gorizia. 
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non tanto per la grande energia, vìvo iinpi^gnò, 'ed in- 
vitta costanza con cui avea sempre sostenuto le parti del 
Pontefice, o sotto le mura di Ferrara combattendo contro 
ai Venendo nel Concilio dì Vienna, al quale era stato 
da Clemente V con ispeciale invito chiamato, difendendo 
la iiiemoria di Bonifacio Vili, si orribilmente dà^ Gbi- 
bellini oltraggiata; e non tanto per la saggézza còlla quale 
pel corso di tanti anni avea governata quella Diocesi con 
piena soddisfazione di tre Pontefici; o difesa da^' nemici 
insulti, o abbellita con nuove fabbriche quella città, nella 
quale era salito in si grande stima e venerazione, quan- 
to per lo dolorose vicende da lui provate in Milano (a) 
al tenjipo deiP espulsione della di lui famiglia; per le que- 
stioni da lui avute } col Patriarca Ottobuono' pel posto do- 
vuto al Vescovo di' Padova nel Concilio Provinciale, e 
quanto anche pel lungo soggiorno da lui prima già fatto 
in. questo stesso paese come Parroco di Pozzuolo e Deca- 
pò del Capitolo d' AqurlejaJ Apparteneva esso looUré ad 
un' illustre famiglia che avea dato alla Chiesa Aquitejese 
due grandi Patriarchi, e della quale non pochi individui 
sottrattisi al furore delle fazioni ed air insidie 4<^^ lóro uq« 
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(a) Pagano i)«lla Torre, Vescovo di Padova, si pos« gli abiti EpK 
scopati iociosso, la llilra, il Diislon Pastorale, e si coHocò sulla porl% di 
sua rasa per ricevere i Tedwclii, come i Romani ai tempi di Cawiilo 
riceveuero i GaUi. Ferri Stor, di Milano Cap. X 
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mÌKÀy e portisi solfo h protenone della Chiesa A quilejese^ 
si erano in queste nostre contrade, come in paà 'iticiiit)^ 
porto, da molti anni stabiliti. Ed alcuni fra loro sedean 
venerandi ne^ più sublimi seggi Capitdarì, possedeaó altri 
ampie tenute o pingui beneficj; quali avean il goi^ema 
di vaste Gastaldie, e quali reggeano ragguardevoli feudi; 
sic*chè non mancavano a Pagano in Friuli né fautori^ né 
parziali, in cui, iu caso di bisogno, avrebbe trovato appog^^ 
gio ed assistenza; ed essendo esso per sopra piììi- con 
qualche relazione di sangue al Conte di Gorìxia' f V. 
Doc. li^ìj congiunto, e mantenendo con Federìoo d'Au» 
stria un' amichevole corrispondenza, ( f^. Doc. igo J era 
da sperarsi eh' esso, meglio di ogni altro, colle inainuazio* 
ni, colla pazienza, e se non altro coli' importunità, pi& 
facilmente che colla forza dell' armi, o coli' asprezza del 
comando, riuscisse ad ottenere ciò che ad ogni altro sa-^ 
rebbe stato forse negato, e fosse a lui riserbata la gloria 
di aver salvata da imminente naufragio qudla nave, di cut 
vecchio pilota avea assunto il governo , e rialzata in 
Aquileja V abbattuta aquila Patriarcale* 

Accettò dunque di buon grado 1' offertogli onore ^ 
al quale, quando la politica della Corte di Aoma credette 
di poter meglio valersi altrove de' molteplici suoi talenti 
e deli' eminenti sue qualità, avea inutilmente aspirato, e 
impaziente d' impiegare tantosto 1' ardente suo zelo in 
vantaggio di un partile, setto aHe cui insegne avea sem-* 
pre, e non senza gloria militato, e in sostegno di una 
causa, per la quale avea più volte esposta , e non senza 
rischio, la vita, affrettossi di recarsi al posto assegnatogli, 
lusingandosi di poter tra breve dar certa prova del ri-!* 



spettoso suo atlaccamento, e deUa skicera sua riconoscen^ 
za, n<m tanto al Pontefice, quanto anche al re Roberto^ 
che prendean d vivo interesse per tutto ciò che à, rì(e-> 
riva alla di lui famiglia, e «ì gran cura pd di lui esaW 
tamento, cooperando 'anch' esso efficacemente slW adcm-^ 
pimento de' grandi disegni, di cui essi sii stavaa dlora oc<^ 
Gupando^ e che tendevano, niente meno òhe a stàbiltfi 
su certa btfse V Italiana indipendenza , e a sterminar 
quanti fossero i difentorì dell' Impero. 

Non vollero staccarsi da lui que' tanti Toniani che 
»v^a in Padova intorno a se raccolti, e vennero andi' eM 
insieme con lui in Friuli, e gli seguirono molti altri fuor*^ 
usciti Lombardi, che addetti al loro partito, presedl 
parte alle loro sventure; e venne per tal modo ad. aó% 
crescersi notabilmente in questo paese il numero de' Guet-^ 
fi, che inaspriti dai soflferti disastri e memori dell'antica 
grandezza, mai si^peano adattarsi m disagi deità povertà 
ed ai mali deH' esiger e chi piangea gli annci riattali 
sul campo estinti, chi i fratelli, o i parenti che languian 
in tetra carcere rinchiusi, chi la patria pisrduta, chi la 
rapite sostanze; ed animavansi a vicenda alla vendetta, e 
ne affilavano gli ; stocchi. . 

Avendo Pagano allor bisogno di 'alcune persone 9i 
conosciuta abilità e di provata ^ fede, onde l' ajutassero a 
portar il peso di un tanto carico, e 1' assistessero coil'opcH^ 
ra e col consiglio nel diampegno dell' alte funzioni, cba 
gli erano state denì|in<bte, fira varj pers(maggi, che presso 
lui in Padova sostenevano i principali impieghi., ne scétse 
plcuni, qhe pel ]oro sapere, e ^per la loro virtù, parvero a 
lui più merì^tevoli di una tale distinzione, e condottili 
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seco, volle della lor opera e dei loro lumi valersi anche 
in Friuli. Eraao quesli; 

Giovaaoi di Ossenago, già abbate di S. Sufano di Oir- 

mrwi, ituU di S. Pietro di Rosazza^ e f^icario 

Patriarcale. 
Pietro Mora Milanese, Rettore della Chiesa di S. Maria 

di Torre ^CapeUano^ìndi Vicario Patriarcale. 
Barofino de Giroldis Cremonese , Canonico e Cagliano 

Patriarcale. 
Materno da Opreno Milanese, Canonico e Viceetamin^f 

Patriarcale. 
Zonfredino da Opreno, Vicedomino Patriarcale. 
Eusebio da Romagnaoo, Canònico di Parma j e Can^ 

celliere Patriarcale. 
Francino da Yillanova di Lodi, Segretario^ e Cancel-' 

liere Patriarcale. 
Gabriele da Cremona, Fratello di Gugliebno Decano del 

Capitolo d Aquileja.^ Segretario^ e Cancelliere Pc^ 

triarcale, 

Possonsi aggiungere ai sopra detti Gubertino da 
Novate, il quale pare che venisse alcun tempo dopo, e 
che dui Belloni vien chiamato Princeps Tabalarii^e Me* 
lioranza da Tiene, ch^ era stato Segretario e Cancelliere 
del Patriarca Otlobuono, e che continuò in tale ufiuio 
per qualche tempo anche sotto Piagano. 

Io non sQ, se la venuta di questi uomini ragguar^ 
devoti, i posti luminosi che in Friuli occuparono duran* 
tè y Patriarcato di JPagano, e la rinomanza a cui salirò- 
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no 3 traesse iti errore alcuni nostri «torìci, che applicando 
ai med^imi i nomi d$? più celebri letterati che circa quel 
tempo in Italia fiorirono, non si fecer riguardo di as- 
serire, che quel Patriarca.» gli avea . seco condotti in Friuli 
ed ospitalmente accolti nella sua Corte, né so, se per ave- 
re donata ai sopradetti la di lui confidenza, e largheg- 
giato de^ suoi favori, meritasse ch^ essi gli dessero il ti- 
tolo di protettor de' letterati. Egli è certo però, che fcR 
tutti quei forestieri,che occuparono allora i posti i più ele- 
vati, si civili che Ecclesiastici, che sedettero nella di lui 
Curia, che fìrequentarono la di lui Corte, è difficile indi- 
car altri, cui più di questi si convenisse il titolo di lette- 
rati, e questi non erano né Toscani, né GhibeUini. 
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Paomoziohe di Pagamo vxlla Torri 
Ah Patiuarcato pi Aquimià 



CAPO Y. 



E 



Ira ben ualurale che il Conte di Gorizia non yedes* 
se di buon occhio arriyare in Friuli un rappresentante di 
Giovanni XXII e un favorito del re di Napoli, qua da essi 
non per altro mandato, che per promuover mali umori, ec- 
citar discordie e turbolenze, e contrastargli un potere, che 
dal voto della nazione eragli stato solennemente conferito, 
e che avesse P ardire di chiederglielo di non altre armi mu- 
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nìto, riie di firevi pootificj, né foraito di altro titolo, che di 
quello di deputato della Saata Sede. 

Unito in ìstretta alleanza collo Scaligero. e cogli altri 
Ghibellini^ reo anch^iosso delle qpiedesioiQ colpe, per le quali, 
raccoltisi i Legali Poutificj in Bologna, stavau facendo loro 
rigoroso processo, con qual confidenza avrebbe rimessa in 
mano di un inviato di Giovanni XXU, talmeate ai Guelfi 
per pWacipj dedito^ per interessi venduto, e per doveri ob« 
blig^itQ, quella spadst eh' egli avea eslrulta dal fodero so' 
per conquiderli , e eh' era ben certo, che sarebbe stata tan- 
tosto contro di lui rivdta? Aspettando di essere tra breve 
eletto Vicario Imperiale in Trevigi, come le buone disposi- 
;Moni che ver lui mostrava il Duca Federico, e ^i maneggi 
ch^ ei manteaea nella di lui corte davangli aqsa a credere; 
perchè que^ cittadini di buon grado V accettassero, e intera 
in lui riponessero la loro fiducia, avea bisogno di tutto quel 
prestigio, di cui era allqr circondato, per illuderli^ e di poter 
iàr pompa di tutta la sua possanza, perchè il credessero ca« 
pace di mantener le promesse che Federica uvea, lor fatte, 
ricevendoti sotto il di lui patrocinio, e sopra tutto di libera-^ 
re il paese invaso da due potenti nemici , quali erano Can- 
grande Scaligero, e Guecello da Camino^ ai quali, quan- 
tunque ^11' uno amico, all'altro cognato, qualora fosse stato 
da essi preferito, avrebbe dovuto tostp giurar joimistà^ e di- 
chiarar la guerra. Né è credibile eh' eì so&isse che quel po^ 
tere, che ave^ oJttenulp con tanti sitenti, e che Conservava 
con tanta gclpsia, gli fosse tolto senza alcuna opposizione^ o 
4^he venisse in^parte diminuito neU^ atto stesso, oh' era pia. 
che maj intento ad accr^sceilo. X^e valeàgli 1' ottenere la 
signoria di Trevigi, se dovendo cedere ad altri il Patriarca* 
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IO, non solamente priva vasi del prìncipal nerbo delia . sud 
potenza, e togli easi da se medesimo la romnnicajeione fm il 
nuovo e T antico, suo stato; ma allogava fra se « se il più 
pericoloso de^ suoi nemici, la cui mina da lungo tèmpo vé^ 
aia egli nel suo segreto maturando^ e non per altro stendea' 
allora le braccia^ che per poter vie meglio prenderlo, e sof- I 
focarlo? Il nuovo gigante^ clie con tanto spavento miraviaiio' 
allora i Guelfi sollevarsi minaccioso in oriente, e che posan- 
do un piede in Gorizia, e V allro in Trevigi copna di sua 
grand^ ombra tutto il paese che giace tra V Alpi e P Isonzo, 
il Mare e il Sile^ avrebbe egli stesa la mano aud^icè air Im- 
periai corona,^ non avrebbe gittata dal capo la mitra? I>opo 
di aver cacciata dal suo covile ia Lupa <^e di tutte bfsme* 
sembrava carca nella sua magrezza, si avrebbe egli 6i^e* 
proprio tnani strappato dal seno le viscere, onde offrifle in 
esso un ricovero? 

Comandante di forte e numeroso esercito, avvezzo da 
lungo tompo a ubbidire a' suoi ordini, e spesso da lui flfùi- 
dato alla vittoria, legato per attinenza di sangue, o per' al-- 
leanza ai più ragguardevoli Castellani del Friuli, e a tutti i 
Princi|)i circonvicini; di venuto, non tanto in grazia deLtitolo^ 
di Capitano generale nuovamente decretatogli dal Parla- 
mento, quanto per la prontezza ed energia con cui avea re* 
pressi i tumulti eccitati dai di lui rivali f V. Doc. 88 )^ e 
per r arti fine e tortuose da lui impiegate onde sedurre o' 
intimorire il popolo, arbitro sovrano del Patriarcato; sàreb-'- 
be esso a \m cenno del Pontefice, disceso dalP alto seggio, a^ 
cui dal comun voto era stato innalzato, perchè salisse in sua 
vece un .mandatario del re Roberto, o un Vescovo suffraga-' 
neo,che usava delle prerogative annesse a una dignità, che 
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hoii aVea ancor conseguito; che coi pon^posi titoli di cui ve* 
loia fregiato, non facea e he rendere ognor più nota la di luì ina*^ 
potenza e che presentandosi a lui senz' armi ^ senza soldali^e 
senza denaro 5 paréa più atto a ricevere gli altrui ordini^ che 
À darli? 

E il Vescovo di Padova con tion altro diritto che 
(Quello che potea dargli il titolo di Amministratore, con qual 
fronte avrebbe potuto esigere quel rispetto, che al solo di lui 
Metropolitano render solcasi? E il Clero, che aveasi già eletto 
il Patriarca ( f^. Doc. i8>, e il Parlamento^che avéa ad aU 
tri affidato il governo della Provincia , come avrebbero, tri- 
botato queir omaggio che al solo loro Principe era dovuto^ 
al rappresentante di una straniera Potenza, e peraiesso che 
altri reggesse il paese a nome della Santa Sede? E (M avreb^ 
be osato esercitar sopra loro giurisdizione iilcuna^ ove prima 
non fosse stata riconosciuta legittima la di luì missione, ed 
ove non fosse st^o da loro medesimi del sommo potere nelle 
debite forme investito? Sia pure che i prìvilegj concessigfi 
dal Pontefice dispensassero Pagano da ogni pratica, e lo pò-* 
nessero al di sopra di ogni legge: fosse pure imminente la 
di lui elezione, eminente il di lui merito, amplissimo il di 
lui mandato, che valea tutto ciò, se il Cont<^ di Gorizia non 
andava già in cerca di ragioni per sapere se fosse onoobbli-* 
gato di cedere il potere,che avea giurato dì conservare intatto 
sino alla venuta del nuovo Patriarca, ma di pretesti per ri- 
t-enerlo? . 

Di fatto se esso lasciò che altri esercitasse nel Patriar^ 
cato r alta sua autorità in spiriiualibiis ^ non vedesi pi^ 
molti mesi dì seguito ch^ ei fosse escluso dal governo in 
temporaUèusy e si può. dire che Pagano non ottenne il 
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PatrìarcàtQ, àe mm dopo che culi' iudocìk^ «09 1 va^iSiitta 
V thhe diviso, Anù è crecUbile che U Conta apo 4^rebh^ 
dUx^eso ad alcuna transazione col presente Patriavca, ^ 
oggetti di maggior importanza non avessero distratta U 
$ua attenzione dal Friuli ^ e resa altrove necessaria la dji 
lui presieoaa. 

Terribile fa lo sdegno che' arse iq cuor delip Sca« 
ligero, allor che intese che i Trìvigiani avean dat^ a Ff^ 
déri» I9 signoria della loro città ^ e sMipo^tosi dispettosar 
mente daU^ alleanza che avea prìou^ con quel l^ripcipe: 
eódtratta, collegossi tosto col di lui emulo LodavipQ.: |i^; 
tendea eeo di non essere in alcun modo abligato #,:ri-4 
spettare c|uel trattato^ che diceasi fra loro codcbiusp) e 
eb^ 01^ àon avendo avuto in esso alcuna, p^te, ^^iudÌ9Ta 
di niun valore; e se ne rise delF iulima^oni ghetti npai^ 
di Federico gli vennero fatte dai di lùji A.mb^gciitdQrik 
Accordò soltanto ai Trìvigiani un m€l$e di tregwa^ e bh 
sciato ai di lui generati il qomaadQ di una. partQ) 4eU^:e«^ 
serciio, cuU^ ordine di custodire i luoghi da lui priMiM) qck 
cupati , se ne tornò coU' altrn a Y ìoenaKi , doode^. pa$sa 
poscia a Soncino^ ove dai capi del partitp Ghìb^Hino^ ivi 
in general congresso adunati, era con grande impwenzai 
denderato^ ed atteso. 

Ma il Caminese, che non avea ancora p§rdut4 U spe?t 
rànza di ff^.Doc.iSj prender quella città, dfiIbt:C|Male. 
ben rìcordavasi in qual turpe modo fosse stato pocibi imnì 
prima espulso, non volle muoversi da^ auoi dÌQtorw> né 
accordar alla medesima alcun riposo. Piantò il $m c^mpo 
in Oderzo, e, muniti di grosso presidio i farti di Sainld 
e di Cane va, che avea avuti io pegno di^l Gon^e idi Gon 



mia, ruppe a} pda^ Geomjo i3i^ i Tnv^aai a Beiate 
di Piave y e^ recatosi sotto Gone^koio, lo teone^^-é 
que mesi assediato, ooii laseiaedo fraitanto di far qua eli 
delle còDtiaue scorrerie, ór battendo V inimico, #r esse&do 
dà esso battuto, e taetteodo a ferro e a fuoco tutto il 
l^aese alla Lireosa, al Siie, ed al, mare interposlo, 

Sj^rata iotanlo era la tre^a, e V ostifità g|à4a ógei 
parte rìoomiumavano, ' I Tri vigiaoì , che attoudeaa animosi 
di gioraof in giorno V arrivo dei soccorsi loro promessi dai 
Federico, odono alfine con< grave ramm^ieo ohe, non 
potendo eì venire, mandava in sua vece H di lui ^io, il 
Conte di Crorìzia, che assum^ebbe in di lui nome H go<i 
verno della città, e contro diiuncpie con tutte le sue jktv^ 
ze difenderebbela. Fremettero essi cfi sdegno,^ vedeadoslF 
in modo al indegno beffati e traditi, e invano vollero ven# 
der se medesimi a men dure conctiziooi óra allo Scaligero^ 
ora al Camioese. B Conte: di G(mzia era ornai giunto 
con sette cento elmi neBc i^nanze di Conegliano^ e di 
là anmmziandosir per Vicario Imperiale in Trevigi, chtedea 
a nome di Federico cbe gli si aprissero le porte , f Fi 
Dee. 3fi )^ e minacciava, che, ove tardassero ad eseguire 
i di lui ordini y le avrebbe ccdla ibrza atterrate* Una d««» 
putazione, composta di alcuni tra più ragguardevoli abi** 
tiffiti di Trevigi^ Iponge ai di lui can^, e chiede :di n* 
aere ammessa alla di lui udiena^ Segw uò aUxiccamentà^ 
é in esso, dopo nioii lungo : contrasto^ vian^ f^sasMà unas 
convenzione^ n^ qoale promette Finrìco di < non por pìoi'. 
de in Trevigi, se prima non ha costretti ì nemiei, <^a4 
lunque si aioio, a sgombrar tosto dal' di lei territorio, e 
non ha ricuperale tolte le Terre e : Castella^ che. l' erana 
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state tolte. E peir àat certa prora cb^ '^ mm è per mad« 
care alle fatte promesse, ordina aulF istante che venga 
appiccato ti fuoco ai padiglioni di Guecello^ che veden* 
d(m in tal guisa soppiantato, ne ben sapendo <kn acca** 
gionar dovesse di un tale disastro, leva precipUosaniente 
r assedio a Conegliano, é si ripara « grande cstentooeHe 
aue terre ^ inseguilo furiosanoente è benagUato dai Cene- 
glianesi^ e da que^ soldati Tri vigilali, che eran stati posti 
di presidio in quella terra , e che da veri eroi V avean 
per si lungo tèmpo difesa. Non. guarì dopo il Conte riacqui- 
sta Ceneda, Oderzo, >il forte di Ponte di Piave^ ed ..entra 
( ao Giugno 1 3 19.) trionfante in Trevigiy fra gli applaiùt 
e U giubUo di quegli abitanti, che V accolgono come li* 
beratore, ed a lui giurano ubbidienza, e fedeltà. .■■ ^ 

Pel lungo assedio, pei replicati assalii, e. per > H in^ 
cendio a' suoi sobborghi appiccato, molto avea sofiG^o^h 
città, moltissimo i di. lei dintorni, da^ nemici eseroitl^ia 

\ . . . ■ 

ogni lor pairte manomessi e depredati. Nulla omise il Gottte^ 
da. che si trasse in mano le redini del governo, onde raV-* 
vivare ne' novelli suoi sudditi T abbattuto coraggio ^'-prov* 
vedere con patema sollecitudine a' più urgènti. loro l^ogm^ 
estirpare ogni germe di discordia, rimarginar, per > quanto 
ei*a possibile, le piaghe della guerra, e riparare ai onesti 
suoi effetti;, e serbando ognora in volto la maeslày ant 
labbro la giustizia, nel cuore la clemeaza, piegsHr sej^is 
suo favore gli animi i più ritro^, render in lui Tantinidit 
più veneranda, e far parer mea gravi alla stessa servitù 
le sue catene.. ; i ^ . i 

Non cód nel Friuli , ove la-sua assenaisa^i Ja man*, 
canza del Patriarca, i dissaporì insorti per la di lui dtì^ 
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zione aveaa tolta al goverao ogni forza ^ alle leggi ogni 
potere, all' lautorita <%ni rispetto. Scolssò dàreòllo il giogo, 
sollevò in cento^ luoglu : V ainbizioiie' più minaccióse le sue 
corna', amiflfò sul suo capo V ihvidia più velenosi i suoi 
serpenti^ trassesi T òdio dal séno ^ ove il tenea nascosto j^ 
più aguzzo il suo pugnale^ e di più viva- fiamnià accese, 
scòsso il demonio delia discòrdia tutte le sue' faci. 

Io mi guarderò dair alzflùr il velo che ^ncor le co<^ 
pre, é di espcarre air altirui vista le putride schifose ul- 
cere, ond' era: in tutte le sue viscere il Patriarcato allora^ 
guasto e corróso. Non aveasi che à rivolger lo sguardo 
alte occidentali sue frontiere, per accorgersi che non po<»> 
teast io esso far uii paìsso, senapa che non apparissero» 
d' ogcii parte- visibili i se^nì dell' tmimoente siul dissolu*^ 
zione. 

Sacile'^e Caheva, risguardate dà quella parte come* 
il più saldò antemurale del Friuli, eran state date per 
poco denaro in depositò ai Signori da Camino fJ^. Doc. 
i8>, quindi sottratte alla dominazione del Patriarca, e 
con gelosa cura da straniero presidio guardate, ' 

Le Oàstatdie di San Vito, San Steno, ed Aviano^ 

m 

essendo state affidate a persone per molti riguardi al Con« 
te di Gorizia obbligate, faceansi un predio di nofei dipen- 
der che dia lui ^ e quindi il Patriarca non pcftea lusingarsi 
di trovare nella loro fedeltà alcun appoggio, né ritrarre da 
parte n considerabile de' suoi stati alcun sussidiò. 

Prata,fiDÒ dai tìó ApHle 1 3 1 6, era stata distrutta da« 
(F. the. 1 8 J un incèndio. Da egual disastro wa purei 
stato colpito Pordenone, le cui case eran allora pcekao 
che tutte di legno,ai 217 Agosto i3i8. 



he Comunità di Mfantago e éi Fattnt^ 6 ìSignmi (Fi 
Doc. ao> di Pdoetiigo, eotlegfttisì tra loro^ftVMtt guemitl i 
loro confim di grosse bande dì aròiady dbe gìraiido lilr m^^ 
lorao^ mfetlean le mani addosso a tfaMlà ibiiatili del Friuli 
« fossero imprudèntemente a qneUi aVtidtiati» 

n Comune e il Càj^toto di Portogmàro^ atimMidQ 
quinci i loro sgherri, q[uÌDdi i loro massari^ eraik venuti * 
f V. Doc. 79 ) fiera pugna fra toro^ per coi grande éM vn 
V agitazione degli animi, grande lo spavento, e questi Teopa 
accresciuto dali^ idea che il Conte di Gorizia non fosse per 
lasciar impunito V oltraggio fattogli in pien consiglio, cott' a» 
brogare appéna fatta la di luì nomina a Podestà^ ff^.Doù.6j;J e 
dalie Voci che si andavano intorno diffondendo di ostili diségni^ 
che Enrico Squara votéaà nutrisse ( f^. Boc.^^) coiitro 
di quel Yescovo, e di guerreschi apparecchi, che diesasi 
diiVei facesse, ónde usùrparaL la signoria di quella città. 

I Signori di Villalta (f^. the. 2^9^212^^^ non nien che 
I. Signori di S. Daniele e diPorgaria / y. the. 94^)9^ venuti 
in dissensione tra toro,accapigliavansi feroci ovunque s^ìdooih 
trassero, e cercandosi Tua l'altro^ empiesn di terrore 1, pae* 
si alP intofuo colle loro 'rapine, coUe loro soperchieriè ^ coi 
loro a^sassinj. : > 

Non era appena sopita la falal contesa, che area involto 
in A aspra guerra tra loro i Signori di tiiordovado (V. D0C4 
^9* 65 ) e di Meduno pel cavallo dal Vescovo di Concordi» 
cavalcato nel di del su<^.ii^gresto, che o^un preteodeii diQ 
di diritto a ise spettasse, che gii questi ultimi avaaii riprese 
le armi contro ai Signori di Afaniago, sostenuti dai Signori 
di Porcia, di Mootereale, e di Pinzano, e segnatamente 
dai Signori di Fontana bona { F'p Doe. 81^ 99, loi^ no^ 
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133, 134 i64>)daFeclcrico figlio di Guglieltno di Maestro 
Valtero, é dn Filippo dì O&sabeo de Portìs^ complici od au- 
tori della ìnorté dì Almerico di Maoiago^^ Seguiti costoro dtt 
una gran torma dì amici, di congìantl, di servilo di Tassali]^ 
sbuca van furibondi dalle loro torri, o dai loro castelli^ come 
fiere affamate dai loro covili, e bejfegj^andosi a vicenda^ av** 
ventavanst poscia brutalmente V un contro V altro, ^ duri 
contri ne segiiiano^ ed aspre^uife^ e stra^^ e morii eon 
rarimensa mina e spavento de'pacifi<n abitsùfiti; giaccbè mm 
sapendo in <|ttal modo recar maggior danno al suo nemico^ 
ed ottener pia gioconda vendetta del ricevuto oltraggio, af^ 
faticava» ciascuno a dare il guasto alle di lui campagne, al 
troncar gli alberi e le viti, a rapir gli animali, a incendiar le 
case ed i villaggi. Mentre altri non men feroci^ che vili^ 
rome i signori di Forgaria^ di Flagogua ( P^. the. 1 5& 
1 70, 171,1 79, ^0%) e di Osoppo {V. the. 55y 96^ 1 1 ly 
51 appostavano sulle pubbliche vie, e spogliavano di quanta 
aveano e mercanti^ e pass^gierì^ o traendoli prigioni nei 
loro castelli , e tormentandoli in mille guise^ obbligavano le 
loro fainif^ie a comprar con grosse taglie la loro liberaaione^ 
Ne v^era-k^ge cke bastasse a porre a tanta iicenu «Icun ri*» 
tegno, non forza che potesse domar tanta ferocia, non auto-r 
rità ohe valesse a rintazzar cotanto orgoglio. Congiunti tra 
loro da relazioni di sangue o d^ amicizia, sostenevansi T un 
r altro,* e formavano intorno al soglio patiiarcale una Junga 
iiidis8olub3e cat^ia^di cui non poteaa toccar un solo anellO) 
senza che tutta non si scuotesse, e traballasse il mondo d% 
essa pendente. * 

Ben cercavano il Ck>nte di Gorizia^ od Odòrieo di Straa^ 
soldo di lui Vicario da una parte, e daU^ altra il Vescovo d^ 
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Concordia, ìotèrponendosì oeUe loro questipiii, o iiKlireUà*' 
mente col mezzo di qualche comune joro amico , di lioonci- 
liar i loro animi, di appianar le loro differeiize, d' ìiiipéiKr 
ulteriori disordini: fortunati se riuscii toro ialvoltii di. covh 
binar qualche breve treg[ua, e di procurar ; cosi <|uiikbe at^ 
lievo agr infelici abitatori di quelle conlriftdel ifi^;«lNÌ^ mit 
jleudofii sicuri nei loro castelli^ noa volendo ricooMoegn d^ 
euoa autorità àlb loro auperìore, acprgendo intorno a ae 
peQdMetkk un loro delta, d^* uoJoro sguardo una graode 
laukilodiae di schia:vi, alcuni de^ quali, comd Sfinì irtwiipi, 
aocoic^ti si k>r piedi, ncn alteiidean che UAcaiQo de( lOttaQA 
lor ]padrooe,per islanctàcsi ringhiosi , e Gir in brani dhimi^é 
avesse oarto d^ innalzar 6fko a lui il temerario $^ua. sguardo^ 
mentre altri curvi sotto ai colpi della sferza o d^lk Tepgn, 
attendono, come vii braq^co d! im.monjdli aqjmali , di hiirora 
delle ipr terre; sdegnavano che volesse aJlrri ingerirsi nell# 
loro contese, od osasse loro suggerir consìgli, o propor con-* 
di»oni;'o se pur mostravano talora di arrendersi ai jbi|<^ 
altrui uffiz), o di cèdere all' altrui pregliiere, tal era la per- 
vicacia delle lor menti, e la ro^ezzji de^ loro coshiiui^ cUa 
sàpean :tf«irar tosta nuovi pretesti per iMttcar ^i)ia data -fede 
e toitiir più feroci di prima alF amu e al sangue^ jed aae{»e 
giurandosi. .paee,^ guatavansi biechi, e tenean là uiaò jpul 
brando. 

In si ^veotevole aspetto presentandosi a^ riguardanti 
ili Patriarcato, io non vedo come allettar potesse i forestieri 
a venir da lontani paesi a cercaryiin esso un asilo ^ndkt.spe* 
fanza di trovar qui, sotto F, influenza e fra le branche, di si 
duri, intrattabili signorotti, in mezzo ai pericoli di giornalie- 
ri azzuffamenti, sotto ai colpi di tanti assassini,. alcun riposo 

alle 
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pile loro fatiche, ai loro mali alcun conforto. Molto me* 
no poi posso credere che alcuni esuli Ghibellini, come 
vieri narrato da' nostri storici, dalle rive delP Arno, a 
quelle del Turro, come stormo di bianchi cigni ^ non per 
altro emigrassero, che per abbandonarsi più tranquilla- 
tnente ai beati loro ozj^ e scioglier più armoniosa al canto 
la voce. Poiché bastava sapere eh' eran essi Fiorentini, 
perchè, tosto, com' eran tutti gli altri che qui stanziava- 
no, o mercanti, o barattieri à, giudicassero, ed incitassero 
conseguentemente o lo zelo di qualche Guelfo fanatico^ 
perchè gì' imprigionasse come eretici, o movessero V avir 
dita dì qualche speculatore industrioso, perchè gli spo- 
gliasse come usurai. 

Coi'saggi provvedimenti da lui adottati^ coli' impar- 
zialità, con cui procurò che venisse - amministrata la giur 
stizia^ coi gentili suoi mòdi, riuscì al Conte di Gorizia eli 
cattivarsi sempre più la benevolenza di quel popolo, che 
col sacrificio della propria libertà si era a lai sottomesso^ 
€ di rassodar vie meglio inTrevigi la di lui autorità. Giu^- 
sta il trattato da lui conchiuso prima del suo ingresso in 
quella città , avea costretto il Caminese a sgombrar ih 
tutta fretta dal di lei territorio, e ricuperate le fortezze 
che dal medesimo eran state prima conquistate. Non re- 
sta vagli che di riaver queHe, eh' eran tuttora in potere 
dello Scaligero, il quale, giudicando dalla cura che avea 
avuto di ben munirle e restaurarle, non mostrava alcuna 
disposizione di volérle altrui cedere. Vedendo però che 
avrebbe avuto a lottare con un avversario eh' era di Im 
non men prode, cl^ destro, e che |K)tea ben esser vinto^ 
ma uoa cosi facilmente ingannato; prima di tentar la sor- 
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le dell' armi, a ciui vedea che avrebbe dovuto ine vitalaLi 
le o presto ò tardi ricorrere, volle provare se arrivar por 
lésse alla prefissa meta per la via delle negoziazioni; ed 
a suo nome, non men che a quello di Federico, lo fece 
pregar più volte che volesse a' Trivigiani Montebelluna 
ed Àsolo restituire. E mentre slavan essi tra loro appun- 
to di ciò trattando, i Padovani (F^.Doc. aoo^, disperando 
ornai di poter più a lungo resister soli contro tutta la potenza 
dello Scaligero, oppressi al di fuori dalle sue armi, e straziati 
al di dentro dalle civili loro discordie, e stanchi a un 
tempo della guerra e della pace, eran per seguir Pesenh* 
pio de' Trivigiani , e avean segretamente al Conte già 
fatti dei caldi ufHzj, perchè volesse assumere anche di 
quella città la signorìa. Ma esso tenuto in riguardo dallo 
Scaligero, che mentre affettava di riporre in lui tutta la 
sua confidenza, e gli dimostrava; la più cordiale amicizia^ 
lenea ciò non ostante gli occhi su lui sempre aperti, ed 
osservava attentamente ogni suo movimento^ non osava 
risolversi, se prima non avesse trovati i mezzi i più ao* 
conci per condurre a buon termine F impresa, e raccolte 
le forze eh' er giudicava necessarie per non «occonibere 
nella gran lotta in cui stava per impegnarsi. Prevedendo 
tuttavia che non molto lontano era il giorno , in cui a^ 
vrebbe dovuto esso il primo assalire od essere assalito, 
non volle esser collo alla sprovvista, e jpensò tosto a pre^ 
pararvisi. E prima di tutto volendo assicurarsi che alcuno 
èlle spalle offender noi potesse, mentre avrebbe esso al- 
trove rivolta la fronte, non per altro dai lacci, con cui 
il tenea legato, sciolse al Patriarca le mani, che per rì^ 
drirlo all'inazione. E per fargli meglio sentire la sua im-« 



pDteiiza neir atto stesso che accresceane V autorità^ segnò 
d^ intorno a lui il cerchio di Popilio^ è g^ intima di non 
dover uscire dal medesimo, finché non avesse accettate le 
condizioni ch^ ei gli avrebbe imposte , ed impegnata là 
sua fede in un trattato. 

Non avendo voluto lo Scaligero aderire alle richiesta 
fattegli dal re Roberto ^ ne ingerirsi iii alcun mòdo nelF eie-* 
zione del novello Patriarca ai patti e alle condizioni che gli 
vennero propostegli Pontefice^ giusta la ricerca da lui fatta ^ 
designò alfine il $oggetto,cui avrebbe esso imposta la Pa- 
tri arcai tiara; e Pagano della Torre verso la metà del mese 
di Aprile del iSig, lasciando il titolo di Episóopiis Padua^ 
nus y cominciò ad usare di quello di Electus ^qiul&genr 
sis (F.Doc. i35./ 

Quantunque non avesse egli ancor conseguito il Pallio^ 
ne prestato al Pontefice il debito giuramento di fedeltà ^ e 
quindi, secondo i sacri Canoni^ non potesse esercitar le fun« 
adoni annesse all^ alto suo ministèro, e nemmeno valersi del 
titolo di Patriarca, si ritenne ciò non dì n^eno che dopo la 
di lui preconizzaziòne non tarderebbe anche ad essergli tal 
dignità in tutta la sua pienezza conferita; <;h^ ricevutane Iq 
insegne, usar potrebbe in breve delle prerogative che da 
quelle dipendono o che le danno compimento^ e che quindi 
fra poco sarebbe tolto al Conte di Gorizia il governo^ del- 
la provincia, che fino alla nomina del futuro Patriarca sqIt 
tanto, eragli stato dal general Parlamento affidato. .': 

Non volendo perciò il Conte perder quei vantaggi 
che prometteagli la presente di lui fortuna^ e stante l$i 
critica situazione in cui trova vasi Pagano ^ o cb^ esso avealo 
ridotlo, era allpr certo di ottenere, acconsenti di rìnunr 
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ziare al titolo di Capitano generale del Friuli, e di ri- 
mettere nelle mani di lui il bastone del comando; a con- 
dizioni però per lui si vantaggiose , ebe anche spoglian- 
dosi del titolo, ne conservava la potenza, e cedendo una 
porzione di que^ beni, di cui fino allora non era stato che 
custode, divenia deìV altra per lui allora ben più impor- 
tante, per più anni signore: in guisa che collocandosi ne' 
luoghi più opportuni, e in quelli afforzandosi, avrebbe 
potuto presso che solo col terror del suo nome,, tener iri 
soggezione tutta la provincia, e avrebbe il Patriarca tal- 
mente da ogni parte circondato e chiuso, che qualcH*a 
avesse voluto muoversi, esso non avea che a stringer le 
braccia per ischiacciarlo. Deposto dunque il serto della 
reggenza, e forte non meu di prima e più sicuro^ a Tre- 
vigi ritraeasi, come verso V erta del monte da cui era 
disceso, di sangue e dì tabe lordo il rostro e gli artigli^ 
tornasi lento lento iu sulla sera V avvoltojo, lasciando in 
sul terreno il cadavere di cui n^ ha divorate le carni e 
sparse Tossa qua là per la campagna; e benché satollo, 
par che il fetido odore ancor F alletti^ e che a stento da 
lui si stacchi, e a quando a quando addietro ancor si 
volge, e guata. 

La Convenzione, che parve per alloi'a por termine 
alle questioni che sussistean da sei mesi tra il Conte e il 
Patriarca, e da cui dir puossi che il Palriarcato di Paga» 
no avesse principio, fu da ambe le parti segnata in Civi^ 
dale ai ti/^ Luglio iSig, ed è del seguente tenore (f^. 
Doc. i5/\.J, 

^ I. 11 Conte e i dipendenti da lui conserverebbero 
intatti i loro diritti e le loro prerogative. 
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II. Rilascierebbe it Patriarca ampia, pi€»a, generale 
quietanza- di quanto il Conte, o qualunque altro in 'suo 
nome avessesi appropriato, e che spettasse in qualche mò^ 
do alle rendite^ ai beni, alle giurisdizioni del Patriarcato. 

III. Per le spese fino allor incontrate, pei danni sof* 
ferti, e per le fatiche sostenute nella reggenza, o governo 
del Friuli e del Patriarcato^ pagherebbe al Conte il Patriar- 
ca in sei anni sei mila marche di denari Aquilejesi^ in: 
ragione di mille marche all' anno. i 

IV. Darebbegli intanto in pegno per sei anni con tuli 
i diritti loro annessi, e frutti derivanti dai medesimi^ la 
Castaldia della Caruia, e tutta la Carnia, compresivi i Ca«- 
slelji di Tolmezzo^ Ivilino , e Moscardo, non che il Capita- 
neato di Aresperch^ che spirati i sei anni, sarebbero fedele 
mente al Patriarca restituiti. 

y . Resterebbero pure per sei anni in potere del Conte^ 
Sacile e Caheva, con le loro fortezze^ proventi^ e giurisdi^ 
zioni, ricuperate che fossero dalle mani di Guecello da Ca- 
mino; e queste pure dopo un tal termine, verrebbero al 
Patriarca restituite, obbligandosi il Conte con giuramento 
di mantenere la data promessale offrendo in garanzia tutti 
i suoi beni. 

VI. Rimetterebbe il Conte entro otto giorni in potere 
del Patriarca tutti i Castelli del Patriarcato , e altri luoghi 
fino allora da lui occupati, meno Tricesimo, Los, e Tolmi- 
no, che sarebbero messi a sua disposizione fra quindici 
giorni. 

Alla venuta del novello Patriarca, come si è detto, 
cessava il potere, che col titolo di Capitano generale avea il 
Parlamento ài Conte dà Gorizia affidato^ e in pari tempo 
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cessava quello che il Pontefice avea a Pagano conferito ed 
titolo di Amministratore del Patriarcato. Attendendo quindi 
ciascuno, che la mente del Pontefice fosse manifesta circ^ il 
soggetto che sarebbe elevato a quel posto, V uno affaccenda^ 
vasi a più potere per salirvi, V altro al medesimo con ambe 
le mani aggrappa vasi, per non essere obMigato a discendervi 
e intanto, cercando V un F altro di soppiantarsi, eran tra loro 
continuamente alle prese, mentre pur s^ ingegna vano. di farsi 
puon viso, e volevano che si credesse che fessevi tra loro la 
più perfetta intelligenza. 

Quantunque Pagano, qual nuovo Tantalo, guardasse 
con somma avidità V alberò e le fruita che gli pendean sul 
capo, e che gli sfuggian dalle mani, appena ei le sollevava 
per coglierle, tenuto ciò non ostante a bada dai sottili artifi- 
zj dello scaltro di lui emulo, e impedito ad ogni passo dagU 
pstacoli,ch^ ei mai non mancava di frapporgli, non avea po- 
tuto come Principe, e rappresentante del Patriarca, eserci- 
tare la di lui autorità nel temporale, malgrado gli ampi po- 
teri e i nuovi titoli concessigli dal Pontefice^- è avea dovuto 
contentarsi di esercitar nello spirituale quella che, come Te- 
scovo e deputato della S. Sede, poteva essere a lui devola- 
ta, e in cui il Conte di Gorizia^ e il Parlamento non potea- 
no ingerirsi , ed anche questa ristretta fra quei limiti che gli 
davan da una parte^ in Diocesi non sua, le facoltà da lui ré- 
centenienie ottenute, e che gli togliean dalF altra le patriar- 
cali insegne non per anco conseguite, 

Giudicando dagli aiti, che di lui ci rimangono, sembra 
infatti che per più mesi di seguito, da che pose piede in FriuK, 
éi non prendesse alcuna parte nel governo della provinciale 
non si occupasse che di affari puramente ecclesiastici. Pmchè 
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se beli si esamiuano^ essi per lo più non sono, che. q sentenze 
intorno a cause alla di lui Curia deferltejO Decreti coi .quali 
TQ conferendo dei Benefizj a delle persone di sua confidenza^ 
6 per lo più ne' paesi di oltremonti^ compresi aUora nel Par 
triarcato, o Regolamenti da lui emessi, onde restaurare la 
disciplina , ed emendare i costumi del Clero , o finalmente 
ordini da lui dati, onde esigere da alcuni Benefiziati le Coir 
lette di cui, fosse impotenza p malizia, erano ancora difettir 
vi : e in varj di tali atti è indicata anche la fonte, da cui tale 
autorità è in lui trasmessa,con questa formola: t^/r^^e admi- 
nistratioìiis nobis commisscey ed ove crede che il proprio 
non basti, si vale del nome del Pontefice, ed ove sente che 
gli manca la forza, supplisce colle scomuniche. . 

La di lui preconizzazione a Patriarca fatta in Avignone 
quattro mesi dopo la sua venuta, come lo dimostra il titolo 
di Electus allora da lui assunto, diede maggior esteusioup 
alla di lui autorità^ gli conciliò in Friuli maggior rispetto e 
venerazione, e dispose il Clero, i Grandi, il Popolo a tribù*- 
targli queir omaggio, che parca convenirgli anche cpme Prin"^ 
cipe. Non valse però ad esimerlo dai crudeli sacrific}, eh* ei 
far dovette per riavere dal Conte di Gorizia un potere sj a 
lungo contrastato, e a si caro prezzo venduto, e al quale, 
mancandogli le prerogative che colla sola imposizione del 
Pallio esser poteau in lui transfuse, potea n^er. dubbio se 
ancor ne avesse il diritto. 

Superata tutta via anche questa difficoltà , eccolo iur 
volto in un'altra non men grave della prima, ed era di tro- 
vare il denaro eh' eragli necessario, onde pagar le spese, della 
sua provigione, senza di che, non. venendogli ^^lla QdXkceì^ 
leria Pontificia trasmesse le Bolle, né il sacro Pallio, correva 
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a rischio (lì restar come prima Ammioistralore senza azienda^ 

Principe senza stato, e Patriarca senza titolo. 

Fino da quando aveva esso ancora V amministrazione* 

del Vescovado di Padova (a), per residui di Collette imposte^ 

in quella Diocesi, e da esso forse non per anco riscossi, avea 

dovuto, come general rìcévitor delle medesime e responsabile 

deir intero lor pagamento, costituirsi debitore in facxia aL 

Pontefice di non lievi somme (b). Ora la di lui promozione 



- (a) L^Ughelli,ed altri dietro di lui^ hanno detto che Pagano, anche do- 
po la sua venula in Friuli^ ritenesse l' amjninistrazione del Vescovado di Pa- 
dova per più anni^ ma da che esso cominciò a intitolarsi electus , nob vedes| 
ne' di lui atti che più s^ intitoli, come per P innanzi Episcopus Paduanus ; e' 
se a quello di electiis \i unisce talvolta il titolo di Adminìsprator^ vi aggiun- 
ge anche tosto Aquìlegensis^ e nun mai Paduanus, In un atto del Motajo 
Simone dì Antonio da Padova parlasi di una sentenza pronunziata per re- 
verendunt virum D.Fratrcm Guffredwn priorem S, Lcnari Ficarium Fe-\ 
nerabilis Patris D, Pagani Urne Administraforis et Gubernaforìs Ecclesie 
Paduane. Ai 20 Agosto iSig in cui fu rogato il suddetto Atto, Pagano dun- 
que non avea più V amministrazione di quel Vescovado, e molto meno Tavea* 
ai 33 Decembre di queir anno stesso; poiché dal Decreto C9n cui Pagano 
conferma V elezione dell' Ab. di Rosazzo, e che porla appunlo la data di quel 
giorno, apparisce chiaramenle ch'era allora già stato eletto in Padova il di 
lui successore. Tanto è vero che occorrendo il di lui assenso, percliè Giovanni 
di Ossenago rinunziasse air Abbazia di S. Stefano di Garraria, per assumer 
quella di S. Pietro di Rosazzo, dovette il Patriarca accordar esso, come Me- 
tropolitano, al medesimo la necessaria dispensa, stante che il nuovo Vescovo di 
Padova era allora assen te = Diocesano ejus sci licei Paduano in remotis agen- 
te, e stante che non poteasi [>erciò ricorrere al di lui Vicario, essendo alloiu 
quella città assediata. 

(h) Cam venerahilisjratèr noster Paganus Patriarcha AquilegensiS' 
prò JJecimis Aquilegensis et Paduane Cwitatum et Dloceseon dudum per 
Sedem Apostolicam impositis ad solvendum certas quantitates pecunie qua-- 
rum occasione Collectores ah eadem sede super hoc deputati contro eum 
certos processus ; quasdam speciales continentes sententi as ihahmsse dicun^' 
twr^ nostre Camere sii astr ictus ^ asseratque se non posse cómmode propter 
alia incumbentia sibi onera de dìctis quantitatibus satisfacere in presenti,' 
Lettera di Gio. xxn. al Legalo Card. Bertrando i. Novembre 1327. . . v 



a Patriarca obbligandolo a nuòve ingenti spese, rendea più. 
misera la di lui condizione. Poichè5;Oltre a quanto esigea in- 
s(antemenle perciò da lui il tesoro Pontificio a titolo di tasse, 
maucie, ed altri diritti, venia esso ad accollarsi tutti i debiti 
de' suoi Antecessori; pesi tutti dei quali, ove prima non avesse, 
pensato a sgravarsi, era assai difficile che conseguisse defini-^ 
tivamente 1' onore al quale aspirava, e che gli venia per tale 
oggetto ritardato (a). 

E vuoto al suo venire trovalo avea il Patriarcale erario, 
impiegate in altro uso le pubbliche rendite {b)(F^.Doc.!igSj 
e il limitare della Chiesa a lui assegnato per confine del suo 
dominio. E avea veduto coi proprj occhi sedersi altri orgo- 
glioso sul di lui soglio, aggravarsi da esorbitanti imposi* 
zioni i di lui pòpoli, e starsi esso quasi straniero pe^ pro- 
prj suoi stati. Dalle mani del suo rivale, che 1' avea get- 
tato nel fango, ricevea ei si lo scettro di Popone, ma^ 
dopo . di avergli date in pegno le più belle gemme dellat 
sua tiara, dopo di aver legittimale le di lui usurpazioni^ 



(nj Lnngo tempore propter dehitum Carice ahstinens a DivinU^ eccìe^ 
Siam non ifttravit sententiis impUcatus, Anonimo di Leoben, 

(b) Cam ifaqite^sicut exhibita nobis tua petitio continebaty tam prò re- 
ceptioneet redemptione et reparatione locorumEcclesietueAquileqensis^quant 
tue promotionis tempore ad eanàem £cclesiam, occupata et desolata te 
asseris invenisse; qiiam etiam prò soìufione Communis Servitila prò quo 
tempore Predecessorìs tui Patriarche Aquihgcnsis eadem • Ecclesia JueraA^ 
obligata: necnonet prò subpórtatione aliorum onerum que tibi et eidem Ec^ 
clesie incumbentia dndum oportuerit^ sicut adhuc incumhere dignoscurt'^ 
tur , multa et magna te subire oporfuerit^ sicut adhuc oportet onera expen^ 
surtun etc. Lelkm di Gio. xxii. ul P. Pagarw 2a Gennajo iSasu : 
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dopo di aver saziata la di lui avidità: e non senza rac*^ 
capriccio mirava a se davanti il Patriarcato coprirsi ed 
lacero manto le sanguiuenti sue piaghe^ ed esanime ed 
smunto cader a' suoi piedi, simile al passeggiero, che dalle 
mani dell' assassino colto e mutilato, giace immobile sulla 
via^ manda sangue da cento parti, e dà appena qualche 
tegno di vita. 

In tale stato di cose dove avrebb' egli trovato de- 
Bfaro che bastasse per soddisfare a' suoi impegni? Come 
avrebbe osato per averlo, impor nuove gravezze a quei 
suoi sudditi, che non per altro attendean con tanta, ansie- 
tà di vederlo confermato in quei posto, che per esser 
sollevati da quei pesi dai quali fino allora erano stati op- 
pressi? E senza di esso, come sottrarsi ai colpi di quella 
terribile verga, che i Collettori Pontificj tenean sempre 
alzata sul suo capo? 

Per non esser più a lungo importunato dalle incesr 
santi premurose richieste della Camera Pontificia, che ornai 
stanca di tante dilazioni, cominciava a farsi avanti coi suoi 
monitorj, colle sue sospensioni, e coi suoi interdetti, avea 
dovuto Pagano prometterle un a conto di ottocenta mar- 
che, e stava omai per spirare il termine, in cui dovea 
esserne effettuato il pagamento; e tutta via, malgrado la 
sua buona disposizione, malgrado tutta la di lui . opero- 
ffltà , trovavasi sempre nella slessa impotenza. Alfine te* 
mende, che col mancar alle fatte promesse, avesse il Pon- 
tefice stesso a risentirsi, e a privarlo del di lui favore; 
dopo di avergli fatte delle inutili rimostranze, e di aver 
"veduto tornar vano ogn' altro esperimento, risolvette di 
rivolgersi al Clero, e in un Concilio provinciale, che . ojL- 
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tenne di poter convocare per tale oggetto verso agli ul- 
timi di Novembre del iSig, cUbse a fui un sussidio ca* 
ritatevole ( V. Doc. ao3>. 

Era esso intento a raccogliere il denaro che vernagli 
domandato con tanta insistenza, e vigilava colla maggior 
sollecitudine, perchè avessero piena esecuzione i decreti dal 
sopraccennato Sinodo emanati, quando replicati ordini spe- 
ditigli dal Pontefice e dal di lui Legato^ vennero, a dis- 
torlo da ogni altra occupazione ^ e ad accrescere il di lui 
imbarazzo (P^. Doc. ao8^. Era esso invitato a dar tosto 
di piglio all^ armi, e ad accorrere con quanta più gente 
potea in ajuto del Conte di Gorizia , che eletto allora Yis- 
cario Imperiale in Padova, avea rotta ogni colleganza con 
lo Scaligero, ed eran venuti fra loro ad un' aperta ini- 
micizia. E già molti Principi e Baroni, dalia Gertnania*, 
dair Ungheria, dalla Carìntia, dalla Stiria, dalla Carnio^ 
la, dair Albania, dalla Schiavonia, dalP Istria chiamati dallo 
stesso Conte, avviavanai con ragguardevoli forze ver^^o Tre^ 
vigij e il Friuli era inondato dalle loro truppe, che sen- 
za cert^ ordine e^ disciplina^ colle loro ruberie , coi loro 
saccheggiamènti e colle loro violenze recavano immensi 
danni ai paesi per cui passavano, e segnatamente al vil- 
laggio di Cordenons, che in tal congiuntura rimase presso 
che distrutto ( V. Doc. i% ). 

Avea lo Scaligero acconsentito alla cessone dèi forti 
di Asolo e Montebelluna richiestigli dal Conte, a patto 
però eh' esso non prestasse alcun: favore, o soccorso àgli 
abitanti di Cittadella, eh' ei teneva allora assediati , e met- 
tesse a sua disposizione alcune sue truppe perchè V ajti- 
tassero nella conquista di Padovana cuipure avea posto 
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V assedio, e sotto le cui mura avea poc' anzi perduta Pm* 
vitto Capitano de' suoi eserciti Uguccione della Fàggiolà^ 
che colto da crudele infermi tà, fra il compianto di tutti i 
Ghibellini, e con grande rincrescimento dello stesso Sca** 
ligèro^ era miseramente uscito di vita. Tutto pronoLCttevs» 
il Conte, protestandogli col labbro la più leale amicizia , e 
chiudendo nel cuore il tradimento; e per meglio ingan-^ 
narlo, mandava sulF Istante a' Padovani un cartello di sfida^ 
Segretamente però d' accordo con loro, accettava a nome 
di Federico la signorìa della loro città, ed ordinava aHé 
truppe^ che avea lasciate al servizio dello Scaligero,' che 
a un dato segno s' avventassero sopra di lui, e^ riuscen-» 
do loro di averlo vivo in lor potere , Io consegna^is^^ ai 
Padovani. Ma V avveduto Scaligero, avuto alcun sentore 
deir inganno di cui stava per esser vittima, fece tosto 
por le mani addosso ai traditori, e mandandone alcuni 
air estremo supplicio, traendone alcuni incatenati a Yieai"^ 
za^ è cacciando lungi da se tutti gli altri ^ diede alla lorb 
perfidia la dovuta pena, e sventò in un momento tutte le 
loro trame. Deluso^ scornato, volle il Goriziano vendicar 
r affronto che pretendea a se fatto, e trattò con egual 
rigore quanti sudditi, o partigiani dello stesso Scalìgero 
potè ne' suoi stati rinvenire. Prevedendo dipoi che 1' in- 
trepido Signor di Verona gli verrebbe addosso in tutta la 
sua possanza, giustamente contro di lui irritato, voUe far 
vedere eh' ei non ne temea lo scontro; e preparossi a rice-* 
verlo. Pose perciò se sfesso e tutti i beni di sua ragione esi- 
stenti nel Patriarcato, sotto la protezione della iCluesa di 
Aqulleja ( V. Doc. i^f\ )^ e scrisse d' ogni parte lettere di 
gran premura a tutti i Principi a lui congiunti, od alleali 



pregandoli a venire quanto più presto potevano con ttitte le 
loro forze ili suo soccorso. 

» SammusPontifex qui habet aDeo disponere terrea 
stris simul et ccelestislmperii^ et ad quem pertinet guber^ 
natio Imperii , mandava allora cantra guerras Lombardo^ 
rum^ in qualità di suo Legato il Cardinale Bertrando del 
Poggetto , tanquam jàngelum pacis super totam I(aliam\^ 
super omnes insulas , montes et planitieni ut es^ellat , 
destruat^ dissipet^ dispergati cedificet et plantet. ( Cro- 
naca Malvezzi ). Ed avendo inteso che fra que' due capi di 
Ghibellini era scoppiata dissension ai grave e strepitosa , ne 
senti un grandissimo piacere. Volendo quindi da tale emer^ 
genza trarne anch^ esso alcun profitto, intervenendo in sor» 
stegno del più debole, non tardò a dichiararsi in favore del 
Conte di Gorizia. E fu per suo ordine che Pagano con 
tanto suo incomodo e si rovinoso dispendio, dovette tosto 
mettere in piedi un esercito, e recarsi con esso a Trevigi. E 
due scrittori contemporanei e testimonj oculari (Liberale da 
Levada e Pier-Domenico deBaono)son pronti ad attestare, 
che Pagano (VDoc. ao8^ trovavasi effettivamente colà con 
quattro cento elmi agli ultimi di Dicembre del 1 3 19; Avea» 
lo preceduto di alcuni giorni Carlevario della Torre di Iih 
nipote con cinquanta elmi e cinquanta balestrieri, e con 
eguai numero di annali, insieme con due suoi fratelli, te- 
neagii dietro Mainardo Conte di Ortemburch, che in quei 
giorni appunto stava per conchiudere il contratto di matri- 
monio con Belingeria della Torre, alla qiiale il Patriarca 
promettea di assegnare in dote ottocento marche (V^ 

Ogni cosa ornai cola parca che alla guerra inclinasse. 
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Pronte eran F armi, disposti gli animi, ne altro attendeasi 
che il segno della pugna, allor che dando luogo alla rifles- 
sione^ e bilanòiando con più avveduto consiglio i vantaggi 
ed i perìcoli, parve di dover vedere, se prima di abbando- 
narsi air esito sempre incerto di una battaglia, trovar si po- 
tesse qualche ine;zzo più blando per terminar più fàdlmente 
ogni contesa, e risparmiar alP umanità nuove sciagure. Aper- 
tesi perciò alcune pratiche collo Scaligero, si trovò che anche 
esso^ fosse timore o politica, nutriva in se un^egual brama , 
ne mostravasi alieno dal venire con essi ad un accordo. Si 
conchiuse quindi una tregua, in forza della quale Enrico di 
Valse venia sostituito al Conte di Gorizia nel Vicariato di 
Padova. E sperando che i Duchi d^ Austria e di Carìntia, 
che si scelsero per arbitri di ogni differenza, troverebbero il 
modo di rappattumar gli animi, di regolar gF interessi, e di 
stabilir una pace certa e durevole, il Conte di Gorizia, come 
lo scaltro Scaligero Pavea già preveduto, licenziò Pesercito, 
che riuscivagli ornai troppo grave e molesto; e.iquei Principi 
che da sì remote contrade eran venuti in suo ajuto, veden-: 
do che di loro più n(»n avea bisogno, non tardarono. a dar 
volta, e a tornar colle loro genti ne' loro stati < Ciò pur fece 
Pagano , che ai ao Gennajo 1 3ao (f^.Doc. a i o.J eraa già in* 
Aquileja restituito. Quivi non molto dopo Artico di CasteUo 
Vescovo di Concordia, reduce d' Avignone recogli a npm^ 
del Pontefice il Pallio desiderato ( V. Voc. a 17 J! ,; che ai- 
a 5 del sussiegu:ente Marzo gli fu anche solennecnente impo^, 
sto, e venne alfine^ dopo diciasette mesi di aspettazione^ sa? 
lutato Patriarca. 
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Ogwi ravvicinamento fra Dante e Pagano è reso impro- 
babile DALLE POLITICHE , NON MEN CHE RELIGIOSE LORO 
OPINIONI; 



CAPO VI. 



B 



^enchè ricca sia la mesise de^ monumenti ^ e molti i 
materiali che servir possono alla storia di questo Patriarca ^ 
che, sottratti ailla voracità del tempo e ai danni delP oblio^ 
abbiam noi con incredibile pazienza e fatica raccolti, e che 
crediamo potersi favorevolmente accogliere da tutti quelli, 
cui care, qualunque sieno,tornan sempre della patria le me- 
morie, non men che da quelli che in siffatti studj, troppo 
ahi ! finora negletti, amano iniziarsi, ai quali intendiamo noi 
ora di offrirU; non bastano essi però a riempir tutti i vuoti, 
che nella di lui vita ancor rimangono. Cosi lippiè delP antro 
della Sibilla raccoglieansi studiosamente un di le foglie, che il 
vento air aprirsi della porta avea scompigliate, e per quanto 
altri s^ adoprassi3 a rimetterle nelP ordine stesso,in cui le avea 



ella ivi disposte , oscuri ciò non ostante sempre , e senipie 
incerti, leggeansi sopra i suoi oracoli. Qualunque essi deno 
però, colle copiose notizie, che intorno a quel Patriarca ne 
somministrano, irradiano di non poca luce le Tolte tenebre 
onde quella triste età è ancor coperta, e benché in iscòrciO) 
e benché sbiadati, lascian traveder da lungi distinti sempre i 
di lui lineamenti. Cosi se a terso grande specchio ti atTacci , 
grande qual sei^sul liscio pfano effigiato ecco ti vedij ma per 
quanto ti guardi intorno, sempre uno, e sempre solo anco ti 
trovi. Che se avvien che quello specchio cada e si franga, 
quanti sono ì pezzi in cui esso è ridotto, tante volte ancora 
mulliplicar tosto ti vedi, e trovi in cento parti più piccola sì, 
pur sempre intiera la tua immagine. 

Ov'èj abbiamo noi detto, il Principesche coperto del 
più bel manto della sua gloria, qui un di siedea? E cercando 
intorno il di lui soglio, non vi abbiam trovato che la tomba. 
3iamo in essa discesi per osservar V uomo, e non vi abbiam 
trovato ehe lo scheletro ! L' ombra di cinque secoli muta svi 
suo capo ora si aggrava. Spazzate ha il tempo sulla terra le 
sue vestigia, ed il suo nome é simile al fremito dell' onda, 
ehe rotto fra gli scogli, sulla deserta spiaggia erra querulo, e 
m spegne. La storia che con mimo imparziale va registrando 
sulle sue tavole di cedro i nomi, le gesta, i vizj e le virtù dei 
trapassati, non si arrestò che un istante sul sasso che Io co- 
pre, e non ci mostrò il di lui volto, che coperto dal lenzuolo 
della morte. Pur la vanità de' viventi ha circondato delle sue 
illusioni la di lui tomba, ha commentato nelle più strane gui-^ 
se il di lei silenzio; ha riempito il di lei seno di tutti i suoi 
sogni. Ei giacerebbe obliato sul suo guancial di polvere; il 
cipresso della morte nella fredda sua ombra avvolgendolo^ 

r avreb- 
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r avrebbe intierameule all' altrui guardo involato**, Aullk' 
altro passando 5 e sollevando il di lui capo, detto avriaf 
di lui la fama, se non: questi pure fu Patriarca di 
Aquileja , e V avrebbe lasciato cader di nuovo nella 
polvere, e si sarebbe ammutolita: ma una voce di lei 
più forte sorse dal fondo stesso della tomba, e gridò: ei 
fu r ospite di Dante, e da quel punto sacra divenne la 
sua cenere, preziosa la sua memoria, immortale il suo 
nome. 

Io ho dimostrato altrove qual magico effetto abbia 
sugli animi della moltitudine prodotto il tuou di quella 
Toce^ e ho indicata anche la mano che appese a quella 
tomba tal ghirlanda: or dimostrerò che non puossi iu 
alcun modo a quel Patriarca un tal vanto attribuire)^ 
poiché le opinioni politiche e religiose professate d^i due 
contrarj partiti, in cui tutta V Italia èra allor divisa, ed ai 
quali quinci Dante, e quindi Pagano non solo apparte- 
nevano, ma come capi figuravano: f^'' interessi delF uno ia 
oppoalzion diretta agP interessi delF altro: gli obblighi 
assimti e i riguardi dovuti a coloro che avean tanti 
diritti alla lor riconoscenza, mettean fra loro troppi 
ostacoli, perchè creder si possa eh' essi volessero con di* 
sonor di entrambi, con non modico danno, e con certo 
pericolo viver insieme in tutta famigliarità un intiero 
anno in Friuli, 

Che fosse Dante in tutte le sue avversità fortissimo, 

e in opera appartenente a parti, oltre ogni dire pertina*- 

ce ed animoso, tutti i di lui biografi ne convengono^ 

Che perduta ogni speranza di poter tornar nella sua 

palriu, oppresso dai mali del lungo esilio ^ e vie più 

C 
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inasprito per le repUcsitle condanne contro tli lui in Fi- 
renze pronunziate, si conferniasse sempre più nelle <^« 
nioni da lui emesse, e sostenuta con tanto calore nel 
suo libro de Monarchia^ tutte le opere da luì composte 
dopo la venuta di Enrico VII in Italia, cliìaramente la 
dimostrano. Quindi si converrà facilmente che il partito 
Ghibellino non avea in Italia di lui ne più coscienzioso 
iseguace^ né banditor più facondo, né più acerrioio di-^ 
Tensore. 

; Quando non bastasse Saper soltanto chi fòsse , per 
esser convinti che Pagano «esser non potea che uno dei 
più fanatici tra i Guelfi, noi diremo col Rnbeis che prima 
ancora della sua venuta in Friuli = m Langobardice j 
Itfllic&ifue motibus Romance EcclesUe obsequebaiur^ t^a- 
Udwnque Jadtioni Guelfce patrociniùm impendebaL » 
Aggiungeremo col Candido che il principal motivo della 
sua venuta si fu = ìie quid morie Gastoni Guelphi 
amisisse i^derentum e conchiuderemo col sullodato Padre, 
de, Rubeis che anche dopo la sua venuta -^1=:^ maximum 
Guelfarum partium columen oc iUustrè caput erat 
Paganus Palriarcha.r> 

Ora due uomini, che professando principj contrarj , 
potuto non avrebbero in alcun punto accordarsi, che le- 
gati da obblighi e doveri diversi, potuto non avrebbero 
in alcuna cosa giovarsi, e che diretti per altra via ad 
im^ opposta meta^ non si sarebbero in alcun luogo incon- 
trati , è egli probabile che malgrado V antica avversione^ 
le sinistre prevenzioni, V universal biasimo, in pegno di 
aniistà porgessersì la destra, e dessersi pubblicamente in 
Friuli scambievoli prove di benevolenza e di stima? 
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Che il fiero Ghibellino venisse a cercarsi un asilo 
presso a un capo de^ Guelfi, ad altri pure parve cosa 
assai strana e disdicevole; e tuttavia piuttosto che negare 
il fatto, provar vollero di giustificarlo. Dissero dunque ^ 
che reso ornai debole dagli anni^ e rinvenuto dalP illusioni • 
che r avean per si lungo tempo affaacinato; apprese a 
poco a poco ad esser meno intollerante^ e divenne alfine 
moderato: che oppresso dalP angoscia, e dalla fame, fece 
anch^ esso come gli altri, mutò secondo i tempi d' anima 
e di consiglio: che indifferente ornai a quanto a parti 
si riféria, e bisognoso sol di pace e di riposo, acconciossi 
alfine con più mite signore^ e addomesticato in suacorte^ 
imbietolito alla sua mensa ^ ammansato dalle sue carezzo 
cessò dair abbajare, s^ astenne dal mordere, e di cane 
trasformatosi in lupo, venne tutto umile e mansueto a 
lambirgli il piede. E questo di Dante ornai vecchio, gri^' 
dando ci van, quésto è il ritratto; e mentre ti arresti 
a contemplarlo, e cerchi in lui alcuna almeno di quelle 
virtu^ che à spesso nelle sue opere lodar il senti, e di 
cui mostrasi ei sempre in si alto grado adorno, altro 
non leggi sulla contraffatta sua fronte che i loro pensa-» 
menti, altro non odi dal balbettante suo labbro che i lòr 
ciguettamenti , altro non trovi nel tremante suo cuore , 
che la loro paura: sicché pare che di lui non per altro ne 
esaltin la saggezza , se non perchè tu ne compianga la viltà^ 
E mentre grande il decantano, e chiaro in fino al cielo sforr 
zansi innalzarlo ; esso invece oscurandosi più sempre ver 
la terra si abbassa , e temi ad ogni istante che cada nel 
fango. Il più espressivo, il migliore ritratto di Dante 
son le di lui opere. Ora in quale di esse avvi il pii 
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lieve indizio che si effettuasse la lui lai caugiaóienlo? 
Dove trovasi che 1' interesse abbia corrótto il di lui cuo- 
re, 1' età infiacchito il di lui spirito, legala la paura la di lui 
lingua? Qual mai motto caddegli dal labro negli uUiaii suoi 
di, che non fosse pei potenti suoi avversar] o un acre rani^ 
pogna, o una terribil minaccia, o un fiero insulto? Scorrete 
pure parte per parte il Sacro Poema , eh' ei scelse a ministro 
delle sue vendellc, e il fece depositario di tutti i suoi peo- 
sierf, di tutte le sue affezioni, come di tutto il sapere del 
suo secolo. Osservate spezialmente la terza Cantica , che voi 
non arrossite di dire che fu qui scrìtta in gran parte, e ne- 
gate, se potete, che in questa più che in ogni altra ei non 
si niostri acceso del maggior odio, o non prorompa nelle 
più viruletili ingiurie contro ai Monarchi e ai Pontefici dei 
suoi tempi, o contro ai seguaci delle politiche lor massime; 
e gridale poi quanto volete eh' ei si è pentito de' suoi tra- 
scorsi, che si è accostato ai Guelfi, che si è rinsavii©, e che 
quello è un linguaggio che potea impunemente tenersi in 
corte di un Patriarca Turriano. Per farlo creder capace di 
tal viltà, era egli dunque duopo di alterar niente meno che 
i di lui lineamenti, svisar il di lui carattere, storpiar le di 
lui parole? Rinunziare non solo a quelle opinioni che avea 
abbracciate con sì buona fede, e difese a voce e in iscrìtto 
con tal fermezza e pertinacia, ond' era venuto in si gran fa- 
ma; ma insiem con esse rinunziare a que' sentimenti ancora 
ai quali si era da si lungo tempo e intieramente abbandona- 
to, spinto dal risentimento che destava in lui F ingratitudine 
de' suoi concittadini, la perfidia de' suoi nemici^ e la co- 
scienza di non aver meritata la pena, alla quale vedeasi in- 
giustamente condannato: sentimenti che nutriti dalla ri- 
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flessione, rinforzali dalP abitudine 5 ed irritati dalla sven* 
tura, eran per lui divenuti trattenimento e conforto ia 
ogni sua traversia, impulso e scorta in ogni sua azione, 
norma e misura di tutta la sua condotta: iu guisa che 
spogliarsi de' medesimi, era per lui più che cessar di 
esìstere, era disonorarsi: era questo il sacrifizio che esi- 
geasi da lui, perchè potesse a Pagano accostarsi, e chie- 
dergli... Che mai? r elemosina? Ne a minor prezzo polea 
meritarsi da' nostri letterati il titolo di saggio? Quanto 
diverso da quella che vorrebbesi che il credessimo, viene 
a noi questo Dènte dal Boccaccio rappresentato !=Veg- 
gendo se non poter ritornare, ei dice, in tanto mutò 
V animo, che ninno più fiero Ghibellino ed a' Guelfi av- 
versario fu, come lui. E quello di che io più mi ver- 
gogno, in servigio della sua memòria, è, che pubblichis- 
sima cosa è in Romagna, lui ogni fanciullo, ogni femmi- 
nella , ragionando di parte ^ e dannando la Ghibellina , 
Farebbe a tanta insania mosso, che a gittare le pietre 
1' arebbe condotto, non avendo taciuto; e con questa duvh 
mosilà si visse sino alla morte sua. Certo io mi vergogno 
dovere con alcuno difetto maculare la fama di cotanto huomò, 
ma il cominciato ordine delle cose, in alcuna parte il ri- 
chiede; perciocché se nelle cose meno che laude voli in lui 
mi tacerò^ io torrò molta fede alle laudevoli già mostrate^. 
Adunque a lui medesimo mi scuso, il quale per avventura 
me scrivente con isdegnoso occhio da alta part^ del cielo 
ragguarda. w Si gridi pur quanto si vuole che queste soti 
vuote amplificazioni del Boccaccio, più atto a comporre una 
Novella, che a scrivere una storia; finche non si apporte^* 
ranno ragioni migliori per convincermi del contrario, io non 
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mi farò mai lécito d^ incolpar di mala fede, o d^ ignoranza il 
buon Certaldese^ che non siede ora fra dama e cavalieri, 
donneando sospiroso e novellando; ma grave e conlegnoso, 
ricorda storicamente, e non senza ripugnanza un fatto da 
lui stesso verificato, noto a tutta Romagna, e dal s(uo disce- 
polo Benvenuto da Imola ratificato: ==^i/ctor noster post 
expuUionem suamfactus est Gibellinus^ imo Gibellinis^ 
simus^ ut aperte scrìbit Boccaccius de Cerialdo.n 

Ma per dimostrare non che altro possibile questo rav- 
vicinamento fra Dante e Pagano , e per sostenere , contro 
ogni probabilità, che il più indurato fra i Ghibellini e il più 
ìutoUerante fra i Guelfi, qui un anno insiem vivessero nella 
più confidenziale intrinsichezza , non basta presupporre in 
quello un cangiameìito di opinioni, di sentimenti^ di politkra^ 
bisogna provare che anche in questi il medesimo avvenisse. 
Ora oserete voi asserire, che nel momento stesso in cui il 
Pontefice dava d Pagano si chiare prove della patema sua 
benevolenza, mentre si strettamente a se legavalo coi benef- 
fiz} a lui già fatti e alla sua famiglia, e con quelli che, as- 
sai maggiori^ stava allora per fargli, e méntre armavagli il 
braccio di tutta la sua possanza, e invia vaio, come Angelo 
sterminatore a vendicar i torti a lui fatti e a punir le tolpe 
deVìbélli suoi figli, esso accogliesse ospite in sua casa uj)0 
de' più feroci capi di quelF abbominevole selta, noto già a 
tutta Italia pei sediziosi suoi Scritti, per gli' enormi delitti 
che gli veniauo apposti, e pel tremendo gastigo eh' erasi 
per essi meritato, e si dilettasse della lettura di un libro, in 
cui quanto ha la gerarchia Ecclesiastica di più venerabile o 
di sacro, venia si sfacciatamente vilipeso ed oltraggiato? 
Oserete voi asserire che, mentre il re Roberto adopra vasi 
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in tutti i modi pel risiabifim^nto delta stia fami^^ia-, e per 

ottenergli dal Pontefice il manto pd:riarcale , esso , in ùnta 
ai trattati precedenlemente giuratile ingrato a tante cure e A 
tanti benefizj, desse ricovero in propria casa e asilo fra le 
sue braccia a un reo, che quell' istesso re avea a morte con- 
dannato, e che a stento fuggendo, avea la testa alla scure 
del carnefice sottratta? 

Se instituirete un accurato esame sulla condotta tenuta 
da Pagano per riguardo ai Ghibellini, voi troyerete, che 
quale era stato prima della sua venuta in Friuli, tale con- 
servossi sempre anche dopo. Troverete eh' ei non cessò mai 
dal perseguitarli ovunque essi si fossero, e che senza eccezion 
di sorte, altro affetto per essi nel suo cuor non nutria, che 
odio ed esecrazione. Con qual fondamento dunque potete 
voi dire che si era cangiato^ e che mostrossi con alcun di 
loro tutto affabile e cortese, nel tempo stesso ch'ei più che 
mai contro di loro infieria? Tutti i vostri ragionamenti de- 
vono cedere all'evidenza dei fatti, ed a questi io mi riporto. 

Sin che fu in Padova, sia che gli ordini avuti dal Pon- 
tefice a ciò l'obbligassero, sia che si credesse in dovere di 
sostenere i diritti della propria famiglia, sia che secondar 
volesse V odio che a' Ghibellini portava^ o il bellicoso suo 
genio ^ non fece che combatter contro di loro, ed acquisi os- 
si a loro spese una triste t}elebrità. Giunto appena in Friuli, 
chiamato dalle grida de' Padovani e dagli inviti del Conte 
di Gorizia, raduna tumultuariamente un esercito^ e Qorre 
frettoloso a Tirevigi , é sforzasi invano d' indurre l' irruen-. 
te Scaligero a riattare i confini che avrebbe voluto asse- 
gnargli. 

Nel iSao in una sommossa che vuoisi dai Gblbel- 
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lini in Udine eccitata, accorre con namerosa banda 
d^ armati da Cividale, fa dare il sacco alle case de^ rivol- 
tosi, e, presine venti sei ^ li manda inesorabile alP ultimo 
supplicio (V. Doc IO 5^. 

Bertrando del Poggetto Cardinale Legato, predicata 
in Asti (a) contro dei Visconti, e degli altri Ghibellini la 
Crociata, mandava da ogni parte e messi e lettere, solleici- 
tando tutti i Guelfi a schierarsi sotto alle sue insegne^ ed 
eccitando tutti i popoli ad armarsi, e dare addosso ai 
Ghibellini, ch^ eretici ei chiamava, e ribelli della Chiesa: 
e appena ricevuto V invito, ecco Pagano nel iSni con 
molti uomini d^ arme condotti seco dal Friuli ( ì^. Doc. 
a^6^,e molti fuorusciti delle varie città, che fedeli al Ponte- 
fice, scguian le parti de^ Guelfi, i quali per via a lui si 
uniscono^ irrompere minaccioso nel territorio di Crema e di 
Lodi, e sostenersi intrepido contro a^ replicati assalti di 
Galeazzo Visconti, che di là snidarlo tenta (J^. Doc. ^'J'j)^ 
e con forze alle sue superiori F insegue d^ ogni parte e 
r incalza; finché raggiunto presso a Soncino, è bensì rotto 
e fugato^ ma pur non si sgomenta; e cogli avanzi del- 
r esercito, è di non lieve aumento a quello del Pontificio 
Legato, al quale alfin si congiunge. 



(a) Congregata vìronun rnuìtitudine in mercato de Domo^ stans ipse su'- 
per solario cum Archiepiscopo Mediolani et aliis multis Prasìatis ^ Jecit 
sermonem incìpiens: lExiirgat Deus et disstpentur inimici igusy corUra Ma*- 
Jhum Ficecomitemet Jilios ejus multa mala dicens ^ et pronuncians (nisi 
comparerei) contro eos sententiam excommunicationis ^ et qui vellet segni 
vexilìum Ecclesia! contra prmlìcfum, sitliher a penna et a culpa. Ventina. 
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Adescato dalla lusinga di vedersi col favor del Pon- 
iifice assicurata più facilmente in fronte V imperiai coro- 
na, che dal potente di lui emulo veniagli contrastata^ non 
meno che da una gran somma di denaro^ che perciò il 
suddetto Pontefice e il re Roberto gli esibivano, non po- 
tendo Federico d' Austria recarsi com' essi bi*dmavano , 
personalmente in Italia, onde toglier gli abusi che com- 
metteansi in di kii nome dai Ghibellini^ che nemici non 
men della Chiesa che dell' impero, si venian a lui rap- 
presentando; aveva mandato con i5oo uomini d' arme, 
Enrico di lui fratello, che ai io Aprile iStia giungeva 
in Brescia, ben accolto e festeggiato da quegli abitanti. 
Ed ivi pure » accorse, dice il Muratori, Pagano della 
Torre Patriarca con Francesco, Simone, Moschìno ed altri 
Torriani, condùcendo seco molte schiere di combattenti 
FriulanÌ59^/^. Z>oc. 3 07^. Ed ai 28 dello stesso mese r> 
pubblicata da lui, prosegue il sullodato storico, conjro 
dei Visconti e degli altri Ghibellini, chiamati ribelli della 
Chiesa, la terribil Bolla delle scomuniche, predicò la 
Crociata, e mise in arme quattro o cinque mila persone, 
pronte a' suoi cenni. 99 Ingannato di poi dallo stesso En- 
rico, che illuminato dalle rimostranze fattegli dai Ghi- 
bellini, o piuttosto corrotto dall' oro che vennegli da essi 
offerto, abbandonò l'Italia, e tornossene a' suoi paesi; non 
perciò Pagano rinunziò alla divisata impresa; ma mosse 
verso Monza, e favorito da que' terrazzani che seppe 
trarre al suo partito, eatrò coi suoi Torriant in quella 
Città, e l'ebbe tosto in suo potere. Non tardarono i 
Milanesi a cacciamelo di là, ed esso con 400 uomini 
d'arme che lo seguiano, ai 2 Dicembre iSsa, ritiravasi 
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a Piacenza. Sventolava dalP allo delle mura di quella 
Città il vessillo della Chiesa, e a lui d^ iutorno a torme 
a lornae affollava usi le genti mosse dalP ardor delle pre- 
diche del Legato Pontificio , che fino dall^ antecedente 
Ottobre avea ivi fissata la sua residenza, o tratte alPesca 
deir indulgenze che andava a tutti dispensando, e le 
spade da lui pria benedette al fianco cingeansi, e rice- 
cevean dalle sue mani la croce. Un cupo fìragor sordo 
d^ armi e di carri errar fìrattanto udiasi per ogni via , e 
un incessante calpestio di cavalli misto a uh momiorio 
di mille voci insiem confuse^ ch^ eran minacde di onorte, 
improperj, maledizioni, e parean preghiere. Circondato 
da gran numero di Vescovi e di Prelati, che a lui per 
ajuto veniano o per consiglio, e deponean a^ di lai piedi le 
loro oblazioni, e seguito da lunga schiera di Conti ^ di Cava- 
lieri, e di Baroni, che passando colle loro masnade a lui da*, 
vanti, piega van riverenti armi e bandiere, V orgoglioso l^e* 
gato accogUea de' soggetti popoli V omaggio ed il IributOy 
dava ascolto alle loro istanze, definia le loro contese, e te- 
nea consigli, accordava favori, fulminava scomuniche; e p- 
rea che, lasciato Avignone, il Pontefice stesso con tutta la 
pompa e il lusso della sua corte fessesi a Piacenza stabilito; 
né altrove che a Piacenza tutti trattassersi gli affiiri, e avesse 
d^ Italia a decidersi il destino. E alla maestà dei volto, alla 
magnificenza degli abiti, alla sontuosità delle feste e de^ con- 
viti, e al numera de^ servi e de' ministri, ben detto avresti 
valer ei solo per ambedue gì' imperadori. Capo della grande 
coalizzazione , che approfittando delle dissensioni che tenean 
altrove occupati i due pretendenti all'Impero, agitava» in-* 
quieta come irritato serpente, e strappar minacciava dal lor 
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dominio V Italia, teaea nelle sue maui i fili onde i v^^ mem- 
bri al gran corpo annoda vansi, e ne oompartia gli tiffizj, ne 
dirigea i movimenti^ disponea delle forze; e secondo cha 
apparìa il di lui sembiante or torbido, or sereno^ nel móndo 
à lui sottoposto or la calma regtìava^ or la tempesta» 

Giuntogli ivi V avviso che Galleazzo Yijsconti erasi di 
nuovo ioipadronito del governo di Milano, ordina tosto al 
Clero che esca da quella città, e che non comunichi in alcun 
modo con coloro, che la Chiesa più non riconosce per suoi 
figli e ha colpiti de' suoi fulmini. Raduna dipcH un poderoso 
esercito, e ne i^da il comando a Gastone di Lomagra di 
lui nipote. E mentre in Italia, in Francia e in Inghilterra 
ivasi predicando la crociata contro de' Ghibellini, il .fiero 
Legato scorrendo qua là, scuotea con ambe le mani la face 
della discordia, e soffiava nelP incendio, che in cento parti 
accéso, andavasi vie più sempre dilatando. 

Ma già varcato F Adda ^ e rovesciato ogni ostacolo, 
entrano i Crocessegnati ai àj Febbrajo i323 ia Monza. 
Raimondo di Cardona inviato dal re Robarto, conduce loro 
nel susseguente Marzo un con^dérevole rinforzo, ed ai sette 
di Aprile giunge il Patriarca (p^. Doc. Z3gJ anch' esso^ e 
son con lui Francescio, Simone, Erraagora, Cassòncinoy 
Carle vàrio, Rauhaondo e Moschino valorosi tutti, e tutti ap- 
partenenti alla di lui famiglia. 

Entravano essi in quella città accompagnati da una 
gran turba di Ecclesiasti^^ che abbandonando le città sotto^ 
poste air int^detto e avidi di buscarsi anch' essi V indul« 
genze, <£ ciui &ceairi dagli agenti pontifici U più grande scia- 
lacquo, arrudavansi in Golia, come campioni della fede, sotto 
'il patriarcale vessillo, e correa lor dietro una moltitudine 
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confusa di persone di ogni sesso ^ di ogni età e di og^ni con*- 
dizione, che mossa dal lor esempio, sedotta dai loro discorsi 
o subornata dalie prediche che da molti religiosi faceansi 
qua là e in cui venian tutti indistintamente esortali a pren- 
der r armi, a perseguitare in qualunque modo potessero i 
nemici della Chiesa, credean colF accostarsi al Pontefice di 
venir assolti di ogni lor colpa e di riportar morendo la pal- 
ma del martirio. 

Concentrato in Monza il nerbo delle loro truppe, mos- 
sero finalmente i Pontificj nel mese di Giugno con trenta 
of to mille armati contro Milano, e presi varj bastioni e al- 
cuni sobborghi, incendiarono le case e passarono a filo di 
spada gli abitanti. IVon riusci loro tuttavia d^ impadronirsi 
del restante della dttà^ e dopo due mesi di vane prove e 
delle pid dure fatiche, spossati, avviliti e più che dalla forza 
deir armi, vinti dalle malattie, dalla penuria di vettovaglie e 
dalle gare e dissensioni fatalmente tra loro insorte, furono 
alfin costretti di tornarsene colle man vuote a Monza^ove ai 
14 Dicembre 13^3 Pagano ancor si trovava. 

La battaglia di Vavrio datasi nel Febrajo idt2.^^ìa cui 
rimase prigioniero Raimondo di Cardona e ucciso Simone 
della Torre^mise tra i Crocessegnati il più orribile scompì- 
glio e sparse in tutti i Guelfi la maggior costernazione. Il 
Patriarca, che rimasto in Monza, non avea preso parte all' a- 
zione fu a questo annunzio colpito da tale spavento, che non 
sapea più dove nascondersi (F'. Doc. 3 70^, e sarebbe di là 
scappato sul momento, se non fosse stato da' suoi trattenuto. 

Ai 13 Dicembre 13^4 Monza alfine capitolò, e da 
quel punto in poi il Patriarca non si staccò dal Cardinale 
Legato, servendo alla sua corte, militando sotto di lui, è 
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pagandogfi annualmente a titolo di procurazione 12 3o fio«- 
rini d' oro: e noi lo troviamo sovente ne' due susseguenti 
anni in sua compagnia ora a Piacenza^ ed ora a Parma. Es- 
sendosi poi sparsa la notizia che Lodovico dì Baviera con' 
animo ostile cóntro al Pontefice, era per discendere in 
Italia, e si sfava in aspettazione di grandi avvenimenti^ Pa- 
gano preso congedo dal Legato, lasciò la Lombardia per 
tornare in Friuli, ove giunse, dopo sei anni di assenza, 
agli ultimi di Febbrajo iSiì^. 

Questi dunque era queir uomo à indulgente, quel 
capo di Guelfi d moderato, che vorrebbesi che accogliesse 
in propria casa, e desse cortese ospizio ai Ghibellini, 
quand^ anche rei delle più infumi colpe in faccia al 
mondo apparissero, o venisser per esse giudicati merite- 
voli de' più crudeli' supplizj? Ma come potete dir ciò, 
se lo vedete star sempre air erta per non esser da essi 
sorpreso; tener sempre aperti gli occhi per iscoprirli ovun-' 
que si fossero, non istancarsi mai dal correr lor dietro 
colla spada in mano per trucidarli? Vorreste forse che 
gli abbracciasse come fratelli quando gli eran vicini, e 
che non sapesse infierir contro loro , che quaiid' eran lon- 
tani? 

Era questi quel Principe ai dolce e à mansueto, 
che non altro cercava . che pace e riposo, che vivea 
beato fra gli ozj della villa e le ricreazioni della campa- 
gna^ e che dilettavasi sopra tutto del canta de' Trovato- 
ri e de' Poeti? Ma non apparisce dalla storia, che luogo 
più gradito pel suo riposo trovar ei non sapea che sul 
campo di battàglia, e che il suono che più piace voi 
(giungesse al suo orrecchio, era lo squillo della tromba^ 
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il ruioor delF armi, il gemito del nemico cbe moria 
schiacciato sotto a' suoi piedi? 

Era questi quel Patriarca si disinteressato e si ga^ieroso, 
che mostravasi perfin gretto co^ p^pn congiunti, onde 
esser largo coi suoi nemici? Ma non è noto forse eh' era. 
essci invece cotanto povero, che per non poter pagar i 
suoi debiti, trasse la maggior parte de' suoi giorni ^eSV ama*- 
rezasa, e nel pianto, e che il suo Patriarcato fu un conli« 
nuo combattimento, sia che evitar volesse le soooauniche, 
che per siffiitta impotenza su lui piovean da tutte le 
parti, sia che maneggiar si dovesse onde venire dalle 
medesime prosciolto? Non è noto che per sostenere la 
propria famiglia^ intraprese delle guerre talmente lunghe 
6 dispendiose, che ridusse se medesimo ed i suoi stati 
nella maggior miseria e ruina, e che morendo lasciò ì 
suoi debiti al suo successore, il suo corpo al ludibrio 
de' suoi nemici, ed il suo nome divenir favola del volgo 
e dejgfH scrittori? Non è noto che per vaghezza di ac- 
quistarsi neir armi alcuna fama, e meritarsi sempre più il 
favore del Pontefice* e del re Roberto, col cooperare al 
loro ingrandimento a spese dell' Imperiale Autorità, so* 
stituendo 1' elmo alla mitra , e al pastorale le spada , ab* 
bandonava pfer sei anni la propria Diocesi, senza che 
punto il trattenessero le rimostranze di coloro che trema* 
vano alla vista de' pericoli, cui per la di lui lontananza 
restavano esposti, o il commovessero le lagrime di qu^ 
miseri che nelle scorrerie fatte in quel frattempo da ra^ 
paci orde straniere, i proprj figli perdettero o le sostane 
ze? Quella moderazione, per cui vlen da alcuni tanto 
fuor di proposito commendato, dov'era dunque quando 
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scorrendo dall' una all^ allra cillà grldaùdò: nàorte ai 
Ghibellini, devastava le campagne, incendiava i paesi, 
trucidava gli abitanti? Con atti si atroci, e si poco con- 
formi alla santità del suo carattere, potea ben esso me- 
ritarsi in Padova e in Lombardia il titolo di eccellente 
Capitano, ma doveaglisi perciò in Friuli, da cui ne' primi 
anni del suo Patriarcato visse quasi sempre lontano, ac- 
cordar quello di protettor delle lettere e deMelterati? 

II rifugio in Udine, dite voi, dato da Pagano, e da 
Dante accettato^ mostra iii ambedue moderazione di 
parte. Ma se nel tempo stesso ia cui Dante, secondo 
voi, era qui, vedete il Patriarca armarsi contro de' Ghi- 
bellini, e per sei anni di seguito persister costantemente 
neir inseguirli e molestarli, come potete conchiudere che 
fossesi in lui diminuito V odio^ che da tanto teìnpo con- 
tro loro nutria, quando non sólo sussistevan tuttora, ma 
eran anzi divenuti più gravi i motivi che 1' aveah fin 
dal principio in lui prodotto? Non potendo dunque non 
convenire che tal moderazione in lui meno che mai 
potea allora trovarsi, sosterrete vor tuttavia che un tale 
rifugio abbia da ammettersi? In quanto a mie, rimontando 
col pensiero a quo' tristi tempi, in cui i costumi eran 
ancor si rozzi e si selvaggi^ in cui le menti eran ingom- 
bre da tanti pregiudizj , e gli animi da si feroci passioni 
agitati: considerando 1' accanimento con cut un partito 
infieria contro dell' altro, 1' odio implacabile, che mantenea 
in continua guerra citta contro città, famiglia contro fa- 
miglia, e perfin fratello contro fratello*, e inorridito 
alia lettiu*a di quanto sopra siffatto argomento ci vien 
dalla storia raccontato, credo che basti il poter dire: 
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questi e Guelfo, quegli è Ghibellino, perchè' debba 
ognun persuadersi, eh' esservi non polea Ira loto alcuna 
comunicazione, ne alcun consorzio. 

Ma oltre Io spirilo di parie, che tenerli dovea 
r un dall' altro discordi è divisi, v' èra anche lo spirilo » 
reirgìoso, clie turbando le loro coscienze, e consacrando 
U loro odio, assegnava ad ambedue un confine, ed ascri- 
vea loro a delitto V oltrepassarlo. 

Io non cercherò di far nascere dei dùbbj intomo 
alla ortodossia religiosa di Dante-, non devo però passar 
sotto silenzio che i Pontefici di <juei temiM, onde trovar 
un appoggio alle strane loro pretensioni, venian con più bal- 
danza che mai promulgando come certe, aU^une maàsinae, 
che non sono già da confondersi coi dogmi dèlia Catto- 
lica Religione, poiché alla politica soltanto si riferiva- 
no , tuttavia perchè da' Pontefici decantate^ e sostenute 
dal Clero apparian cotanto venerabili al popolo, che in- 
capace di scorgerne la diflerenza o di apprezzarne il valore, 
creduto avrebbesi egualmente reo qualora a questi o a quel- 
le negato avesse il suo assenso, giacché vedea che quelli che 
dò far ricusavano, venian tutti contraddistinti collo stesso 
>*Qrae, puniti colle stesse pene^ trattati con cgual rigore. 

Quelli che rigettarono come erronee tali dottrine, e 
apertamente ai Pontefici, che le avean bandite, si ribellaro- 
no. Airone i Ghibellini; lo che fece che dai Pontefici, o.per 
meglio dir dal re Roberto, il quale, come dice il Muratori 
99 abusossi per quanto potè della smoderata sua autorità 
nella Corte Pontificia, facendo fare quanti pasa a luì piac- 
quero a Papa Giovanni,, venner risguardati come scismatici, 
ed indi puniti come eretici. Io non dirò che tali realmente 
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èssi fossero, ma Te grid^ e i raggiri de- numerosi loro: avver- 
sar] talmente prevalsero suir animo del popolo, che comu- 
nemente eretici venian essi reputati^: del chen' è autòrovòlè 
testimonio V Ottimo^ il qualie con tutta buona.fede?): rado 
diviene, dice, che chi è eolF animo contro la Chiesa di 
Dia, ch^ elli non si» eretico; li quali Ghibellini in. palese 
e m celato furono.» 

Tra i Ghibellini stessa pot quello, che con» maggior 
audacia e fierezza impugno tali dottrine, certamente fu 
Dante; e ne fan ampia fede le di lui > opere. Essa^ noa 
, solamente- professò principj e massime totalmente opposte^ 
ma cercò di trasfondere anche negli altri i suoi errori, e 
tanto- crebbe in superbia ed ia temerità, che non si tenne 
dallo scagliare contro i Pontefidi stessi, e contro, i Padri 
angusti deir Apost^ico Senato- i più'^ amari rimbrotti, è la 
pili viilane invettive. Se dunque per siffatta irrìvepenza e 
pervicacia fuvvi alcuno allora chenieritasseidi: essere pu- 
nito; e se- il gastigo^ che davasl per tali colpe' epa P esser 
dichiarato eretico, ed indi scomunicato: chi più di Dante 
meritò di essere contrassegnato, eoa tal nome, e sottopo»- 
sto a tal pena? 

Ben so che* nelle Bolle di seomunica/ emesse contro 
ai Ghibellini non leggesi in alcun luogo il di lui nóme; 
ma non leggesi forse quello de^- due :potehli suoi ainici 
Cangrandc Scaligero, e Uguccione della Faggiola? E 
unitamente^ ad essi non^ vengoa dichiarati rei* della stessa 
colpa, e meritevoli della stessa- pena tutti, chiunque fos- 
sero i lord complici, fautori', od aderenti? Come diin({ue 
pretendereste che dovesse^ Dante eccetiuar^? Se la pena 
colpisce non tanto le pefóone quanto le dottrine da esse 
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professate^ che importa che nelle suddette Bolie il Home 
di Dante non si trovi ^ quando è noto a voi che le di 
lui dottrine, vennero corae eretiche condannate? Fra il 
reo ed il giudice io non dirò di chi fosse il torto; noa 
negherete per altro^ che secondo i principj allor prevalen* 
ti, deve Dante essere ritenuto ereticc» per lo meno quan- 
to Matteo Visconti e Cangrande Scaligero erano negro- 
manti, ed idolatri. 

D' altronde quelle professioni di fede ch^ ei si cre- 
de in dovere di fare in faccia a S. Pietro^ come innanzi 
a tribunale supremo, nd tempo stesso che servono a 
smentire le calunnie che contro lui e i suoi consorti ve- 
niansi dai loro nemici pubblicando, non son elleno al- 
trettante appellazioni dell^ ingiuste sentenze pronunziate 
dai Pontefici contro ai Ghibellini, dalle quali ei pure sen- 
ti vasi colpito? E quei versi, che diconsi da lui composti 
per purgarsi in faccia al mondo della taccia di eresia, di 
cui voleasi assolutamente infetto, non sono una prova 
manifesta che la voce del pubblico come tale il denun- 
isiava? Finalmente Y istesso Legato Pontificio, Bertrando 
del Poggetto, noi dichiarava, anche dopo la di lui morte, 
eretico: e non ordinava che disotterrato fosse e abbruciato 
il di lui cadavere, e sparse al vento le sue ceneri? E se 
anche la Chiesa non risguardasse tuttora com^ eretico 
r autore del trattato de Monarchia^ non ha condannate 
le di lui dottrine, e posto nel suo indice quel libro? 

Per far vedere che i Pontefici meritarono i rim- 
proveri che Dante lor fece, e giustificarlo cosi di tutto 
il male che disse di loro, vi furono alcuni che non si 
fecero scrupolo di esagerare in modo assai sconcio i loro 
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difetti^ e di dipingerceli come rei delle c(Jpe le più ner 
fande. Ma fossero pur tali ^ quali essi si sformano di rap-^ 
presentarceli^ non è questa una ragione di più^ perchè 
Dante, dopo di averne provocato lo sdegno $; dovesse 
stare lontano iia loro? Ora venire in casa di Pagano^ 
ossia di un deputato della S. Sede^ oon e V istessd che 
darsi in mano del : Pontefice? Por piede in un paese ^ in 
cui il Principe non riconosce che dal Pontefice la di lui 
autorità: in cui il governo è in mano di ecclesiastici^ che 
risguardano come loro nemici quelli che del Pontefice 
non sono amici, e venerano come leggi qualunque sieno i 
suoi voleri: ove mille occhi per suo ordine sempre aper-* 
ti^ contano i passi del forestiere che lor si approssimi, e 
mille orecchie stan sempre attente onde raccc%lierei suoi 
detti, credendo ad ogni istante di ravvisare ' in lui un 
occulto Ghibellino qua venuto onde sedurre colle sue 
lusinghe alcuno de' sempre turbolenti lor feudatarj^ o 
disseminar fra lo stupido gregge de^ loro schiavi il vele"<«^ 
no delle pestifere sue massime, non è V istesso c^e get« 
tarsi nel rogo, che ha in Friuli il Pontefice agli eretici 
preparato? 

Condannato replicatamente in Firenze come barata 
tiere e falsario; condannato dalla chiesa come banditor di 
dottrine da essa riprovate: senza patria, aenza tetto, ra« 
mingo e mendico; e con tutto ciò maledico sempre, su« 
perbissimo, incorreggibile, eran questi i titoli che ostentar 
potea Dante per aspirare ai favori di un Giudice del 
Santo Uffizio? Il sospetto soltanto che fosse vera una so<* 
la di quelle tante calunnie, che la pubfafica fama andava 
spargendo a di lui carico, non bastava egli perchè Ph- 
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gaoo^ onde non scandàleziare il suo popolo , eccitar 
colla sua indifferenza dei sospetti ne^ due Sorrani suoi 
protettori, non mettersi in compromesso ih fiatccia al 
mondo che reo di tali enormità il rìtenea, non dovesse 
da se ributtarlo? 

Con qual cuore i Nobili del Friuli sarebbero corsi 
al Palazzo del Patriarca per corteggiare un di lui ospite^ 
die grave sempre e rincagnato, non poteva essere, come 
dicea a lui stesso un <fi lo Scaligero, amato da alcuno 
quantunque fosse detto sapiente? Que^ fieri Castellani^ che 
il circondavano, che non avrebbero detto, vedendo che il 
lor Principe facea si gran caso per la venuta di un ban- 
dito fiorentino? Con qual orrore non sarebbesi da lui 
allontanato il Clero, che all' udire il di lui nome, avrebbe 
tosto sul di lui volto scorto il marchio della riprovazione ? 
Come vorrassi che il popolo per conservar di lui si grata e si 
hingsi memoria, fosse in grado di giudicare delP eccellenza 
di un uomo^ il cui principal merito consiste nelF aver com* 
posto un libro eh' esso non legge, né intende? Per la qual 
cosa sapendo Dante che trasferendosi in Friuli avrebbe 
avuto a fare con un Patriarca intollerante, con un Prìncipe 
poveretto, con una turba di Nobili inospitali ed insolenti , 
con un Clero fanatico, e con un popolo ignorante; e sa- 
pendo altred che in qualunque aspetto fossesi ad alcun di 
loro presentato^ era sempre certo che non avrebbe ottenu- 
to il più meschino favore senza andar incontro a dei gravi 
pericoli, e senza dover per lo meno subire le più utnilianti 
mortificazioni, come potete supporlo o si poco delicato, o 
tanto stolido, che volesse tutta via venirci?. 
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La diversità' de' rispettivi loro imteressi reude ihcom- 

PATIBILE FRaDaITTE E PaGAVO QUALUNQUE COMMERCIO^ O 
COLLEGANZA. 



CÀP. TIL 



1 orrei che almeno mi si dicesse quale scopo si fosse 
Dante prefisso, e quale utilità ripromettessesi da quésto suo 
viaggio. Venia forse per cercarsi un asilo, onde attendere 
con maggior raccoglimento e più tranquillità a' prediletti suoi 
studj? Ma qual tempo o qual luogo avretòe jpotutò ei sce- 
gliere che fosse a ciò il meno acconcio od opportuno? Quan- 
do qui s' arrolavan eserciti, sì prepara van armi, e stodiavan- 
si i modi di opprimere e di abbattere quelli che in materia 
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di politica profesisavano le stesse di lui opinioni; quelli di cui 
egli stesso vantavasi amico ^ e presso ai quali avea trovata la 
più cortese ospitalità: e quando quel medesiaio^a cui venia a 
ehieder ospizio, lasciava la propria abitandone, ed awiavasi ad 
altre contrade onde mettere in esecuzione un tal disegno. E 
in un paese di cui non sai chi n' abbia il dominio, mentre 
più pretendenti se ne arrogano Y insegne, e si dividono le 
spoglie : in un paese in cui V autorità non ha più alcun cre- 
dito, non ha la licenza alcun freno ^ e non ha la miseria alcu- 
na misura: e per dir tutto in poche parole, in un paese in cui 
non t^ inoltri di un passo senza che non incontri o qualche 
nobile spiantato, che travestito da assassino, a titolo di rappre- 
saglia non ti chieda la borsa ^ o qualche ispido infrunito San» 
tone, che non intendendo nemmeno il linguaggio, e sol 
dair abito o dal volto, eretico giudicandoti od usurajo, ti 
denuncii la scomunica, e corra ad accender il fuoco per ab^ 
bruciarti. Tale essendo allora il Friuli, come può vedersi dalla 
storia, io non saprei quali attrattive avesse, e quali giiarantigie 
offrir potesse a Dante^ perchè, malgrado la nota sua avver- 
sione ai Guelfi e P evidente suo pericolo , dopo di aver ornai 
compiuta la più importante delle sue opere, preferisse di ve- 
nire in mezzo a loro, onde più tranquillamente negli astrusi 
suoi stud) approfondarsi; ed odo con sorpresa ch^ ei non sa- 
pesse trovar altrove un luogo atto a trasfonder in lui più 
dolci inspirazioni^ o ad offirirgli più gaje immagini onde ab- 
bellire il suo Paradiso. 

Dirassi forse che non per altro a Pagano rivolgeasi^ se 
non perch' esso, come uòmo ch^ era in gran considerazione fra 
t Gudfi, che godea del favor del Pontefice e del re Roberto, 
ed era inóltre unito in alleatiza con coloro che nelle lor mani 
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tenean allora ia Firenze la somma del potece ,. avrebbe potu- 
to più facilmente di ogni altro far pagoP ardente suo desio , 
ed appianargli il sentiero di tornar alla patria? Vorreste voi 
dunque che, mentre congiurati i di luì amici ivan cacciando 
di villa, in villa com' ei dice, P ingorda lupay ed i molli ani" 
mali a cui si ammoglia^ esso disertor impudente e disleale, 
venisse tutto timido e smarrito a nascondersi, come sognarono 
i Dotti (?) nostri Udinesi,in una grotta delle nostre montagne^ 
onde descrivere in quel bujo il Paradiso? Ma quella scure, che 
benedetta da Giovanni XXII. era stata posta in mano a 
quell' inesorabile Inquisitore, onde recidesse ed atterrasse 
quella selva selvaggia ed aspra e forte, ne' cui oscuri latiboli 
ricovra tasi F eresia, giva occultamente ramificando, credete 
voi che avesse rispettato quel sacro alloro, che it sovrano 
Poeta avrebbe in riva al Turro piantato, onde farsene un 
nuovo serto al crine? Credereste voi che un Patriarca d'Aqui- 
le|a, tal cura si prendesse di un cencioso proscritta in tanti 
modi a lui infesto, che non solo di pane il provedesse e di 
ricovero, ma che volesse^ anche affrontar V ira de' suoi bene- 
fattori^ accogliendo chi avean essi scacciato, prodigando i 
suoi doni a chi avean essi spogliato, assolvendo chi aveau essi 
condannato? Tutto intento a fare i necessarj apparecchia- 
menti, onde in compagnia del Pontefice e del re Roberto 
cacciar da Milano i Visco^ti^ e ristabilire nel domìnio di 
quella città la di lui famiglia^ credereste voLche Pagana non 
avesse allora altro pensiero che di ricondurre a Firenze un 
Ghibellino? Ma Dante potea fbrse ignorare di quali mezzi 
potesse Pagano disporre? Il titolo eh' ei da vasi di Ammini-< 
stratore non gliel diceva abbastanza? Potea ignorare qual 
fosse, o a quanto si estendesse la di lui autorità? Noi diceva 
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egli stesso cKiamandosi Deputato della S. Sede? Io ckexlun* 
que poteva ei pregarlo che s' adoperasse per lui, se nulla «ì 
^iar potea che non tornasse in suo discapito? Vorreste che 
'fosse, si stolido da chiedergli ciò -eh' era certo che Hon poteva 
ottenere? Che fosse si indiscreto da esigere che per colpa 
sua arrischiasse niente meno che di perdere il favore del re 
Roberto, di mancar alP alleanza coi Fiorentini, d\ incorrere 
peir indegnazione derPoniefice, e di attirare sulla sua &iaù*. 
glia, privandola del loro appoggio, la maggior calaHiità ? 
Che fosse sì cieco che non vedesse verso qual parte rivolges- 
se i suoi passi, in quali intoppi ad urtar si esponesse^ ìa quali 
precipizj meitessesi a rischio di cadere? 

Mi si dirà che Dante avrebbe facilmente t)ttenuto il suo 
intento, qualora si avesse potuto mitigar V ira di quel re, al 
oui volere in Firenze nessun sarebbesi opposto-^ e la prote- 
sone di Pagano poteva essergli in ciò di grande utilità^ Ma 
se esso avesse avuto intenzione d' implorar' da Pagano tal 
grazia, non si sarebbe egli astenuto dalF irrkare sempre più 
con nuove invettive coloro che in quella città avean in lor 
mani il governo? Non sarebbesi guardato dair offendere 
con nuove ingiurie quel re? Non avrebbe parlato di quel 
Pontefice con maggior rispetto? Or se supponete che tali 
versi abbia qui scritti, e se credete che Pagano abbiali an- 
che letti; come potete immaginarvi che Dante avesse potuto 
ottenere da lui un tal favore, quando con tal mezzo non 
avrebbe che provocato il di lui sdegno? £ poi quella ri- 
gidissima sentenza di proscrizione^ data più volte, e.più volte 
ancora conferinata, coir aggiunta che sarebbe arso vivo 
qualora avesse osato di por di nuovo il piede in Firenze, o. 
uqI di lèi distretlo. non mostra essa che T odio, che contro. 
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Kil nulrìano i suol concitladim era Irc^ppo grande, perche 
alciuio osasse aprir bocx^a iu sua difesa? £ se aache quel re, 
dopo di averlo approvato, avesse voluto ad istanza di Paga-^ 
no abrogare un atto, fatto nelle debite forme, e colla maggior 
solennità, credete voi che l'avesse potuto? Coloro fra suoi 
più accaniti persecutori, che al reggimento di Firenze sopra- 
stavano, e che si aveau tra loro divisi i di lui beni: erano ia^ 
troppo grande numera, ed esercitavano sul resto della po- 
polazione troppo grande influenza , perchè non dovesse Ro-? 
berlo aver per essi dei riguardi, ed astenerci dal dar loro per 
si lieve motivo alcuna iioja o disgusto. 

Del resto poi che andate voi fantasiicando che questo 
fosse il fìne a cui Dante adirasse col vepir in cerca di Pagano? 
Non sentite il Candido che vi dice che fu loScaligero, e non 
Pagano quello che tentò più volte, e sempre inutihuente^ che 
ei venisse alla sua patria richiamato? K quando avrebbe et 
fatto ciò? Dopo la sua partenza dal Friuli. Or se volete 
attenervi; alla relazioae. di questo storico, del cui sufFragia 
fate si gran caso, dopo di aver detto che Dante per otte- 
nere il favore di Pagano, di Ghibellino ch'era prima, si fece» 
Guelfo, potreste negare che quaado dipoi si accostò allo Sca- 
ligero, non si valesse dello stesso aiezzo p^ rientrar nella di 
lui grazia, e che di Guelfo eh' era divenuto, non tornasse a 
farsi Ghibellino? £ in tal caso trovereste anche un tal atto: 
degno delle vostre scuse e delle vostre lodi, e consentaneo al 
carattere del divino AUighieri? Jl più ardente desiderio . che 
nel suo cuore nutrisse^ era quello di tornar in grembo ai;, 
suoi j e Pagano, dite voi , era V uomo il più acconcio ad im^ 
petrargli tal grafia; e per questo priacipalmente si era a hii^ 
rivolto. Or se da lui non potè ottenere neppur questo,' 



>o6 

avvegnaché gli fu forza di andar di poi a Verona e Hieliersi 
ji^tto la protezione dello Scaligero 99 cujus ape qiumwis frustra 
persoBpe in patriam redire conatus estyy quali vantaggi tras- 
se ei dunque dalla politica sua apostasia? e quali sodo i favo- 
ri di cui volete che Pagano fosse a Dante cortese? 

Avea egli stabililo di non tornare a Firenze se non 
per una via, la quale non derogasse alla sua fama ed al 
suo onore. Sdegnava di arrendersi nudato di gloria, 
ana con ignominia al popolo fiorentino^ e avea dichia- 
rato di non voler per alcun conto lasciar:» quasi legato, 
e a modo quasi di un Ciolo, o di altri infami oflferire. \ 
Se dunque stimò di avvilirsi per istarsene con una can- 1 
dela in mano, e in abito di penitente sulla porta di S. 
Giovanni, osereste voi dire che credesse di onorarsi col 
gettarsi a^ piedi di queir inflessibile de^ Guelfi archiman- 
drita, in abito di mendico, aspettando un intiero anno 
colle braccia alzate, perchè gli faccia V elemosina? Rigettò 
con isdegno le istanze fattegli dagli amici e dai congiun- 
ti perchè accettasse, qualunque si fossero le condizioni 
che gli venian proposte^ stante che per questa sola via, 
dicean essi, potea lusingarsi di rientrar in Firenze, e 
vorreste che un uomo famigliare della filosofia, e predi- 
cante giustizia , per vincere le crudeltà di coloro .che 
il serra van fuori del bello ovile, ove agnello dormi, e 
tornar in mezzo ai lupi che gli da van guerra, venisse in 
Friuli a cercarsi tra i suoi nemici i suoi protettori, e 
per piacere ai mede^mi, simulasse dei sentimenti pei 
quali: sapeasi che avea la più grande ripugnanza; abbju- 
rasse a dei principj, ai quali era coscienziosamente ^ attac- 
cato ^ per predicarli poco dopo in faccia al mondo con 



maggior £3r2a di prima, divenire per la sua versatilità 
sospetto air uno e air altro partito, e spregevole fin 
presso a' làuoi nemici, e discendesse fino alla viltà di ab-* 
bracciare inutilmente le ginocchia a un infulato mancipio 
del Caorsino^ a un favorito dal re da sermone? 

Resta che si dica, che ridotto Dante dopo V ingiusto 
suo esilio alla più dura povertà, non per altro motivo 
se né venisse in Friuli^ che per impietrar dal Patriarca 
alcun sussidio, e prolungar cosi per qualche tempo an- 
cora, più che la vita omai sfuggevole e n^òsa, il trilu- 
stre suo «dolore. E vero pur troppo che colpito mentr^ era 
assente da iniqua condanna^ saccheggiatagli dal popolo la 
casa, e confiscati i di lui beni, era caduto nella più 
crudele indigenza, e che costretto ad errar qua là in 
cerca di pane e di ricovero, dovette la sua esistenza, più 
che altro, alla generosità de' suoi amici: tutta via fra 
suoi benefattori vorreste voi annoverar anche Pagano? Ma 
come mai , se era allora anch' esso cotanto povero, che 
piuttosto che mostrarsi con altri generoso, avea bisogno 
che altri fosse appunto tale con lui? Indebitato verso la 
camera Pontificia, prima ancora di giungere fira noi, 
avea esso trovato al suo venire vuoto V erario, impove- 
rito lo stato, disseccate le sorgenti della pubblica e pri- 
vata prosperità, e i sudditi divisi in partiti ;, ricalcitranti 
a ogni giogo, desiosi di novità. Venuto in qualità di 
semplice amministratore, e come Deputato della S. Sede^ 
invano afietta V aria di principe, e ne ostenta in volto 
la maestà; invano & pompa degli accattati suoi titoli: 
incerto il popolo, se quello che verrebbe dallo Scaligero 
indicato, e preferito dal Pontefice, o sé quello eh' era 
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già stato eletto dal Capitolo, fosse per essare a tal dt^' 
goità innalzato, aspettava con indifferenza, qualunque fosse 
per essere^ un padrone, e negava frattanto di tributar 
gratuitamente il suo omaggio a chiunque senza essere ancor 
riconfermato, facéssesi lecito di chiederglielo. 

Indarno reclama Pagano a nome del Pcmtefice 
r amministrazione delle rendite del Patriarcato; altri di lui 
più destro, o più forte si è già prima di Idi impadroni- 
to, e dispone di esse a suo talento, ed ei spettatore non 
carato ed impotente dello strano illegittim' uso in cui 
sono converse, soffre, tace, dissimula. Senza forza per 
reprimere gli abusi, senza autorità per dettar nuove leggi 
o provvedimenti, senza mezzi per sostenersi, e rattenuto 
da mille ostacoli e contraddizioni, vede che delle due po- 
destà di cui fu dal Pontefice investito, non gli è rimasta 
che quella di cui non può altri fame alcun uso, e tro- 
vasi come uomo, che neir atto che si accinge al lavoro il 
più Importante e faticoso, sente che non ha di libero 
che un braccio. Gli scarsi proventi che da tal fonte a lui 
derifvano, non bastano agli oguor crescenti suoi bisogni ; 
tanto meno può con essi comparir con altri generoso. 
Obbligato a mantenere se stesso e il numeroso suo se- 
guito col dovuto decoro, è per sopra più costretto a 
somministrare continue sovvenzioni or alF uno or alF altro 
de^ suoi congiunti, che nelle politiche vicende avean per- 
dute le loro sostanze, e si eran presso lui, come capo 
e sostegno di quella grande famiglia^ rifuggiti; è ridotto 
alfine a tale estremità , che per procacciarsi * una lieve 
sommar di denaro, non si vergogna di dar in pegno noa 
solamente tutti i suoi libri, ma ben anco la mitr»;, che ven*- 
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come apparisce dagli atti di Gubertioo da Novale io 
Settembre i338. Inimagìoàtevi dunque di vedere in lui 
un uomo , non tanto imbarazzato per non saper come 
adempire nel modo il men disdicevote V alte incombenze 
di cui .era stato incaricato, ed oppresso dagli onori che 
gli vennero conferiti, quanto travagliato diì: non saper 
come provvedere non meno alla propria sussistenza, che 
a quella di quei tonti altri de^ quali era esso V unico 
appoggio. L' avreste veduto avanzarsi cogli òcchi ognor 
rivolli verso l'aita sommità, che parca da lui allontanarsi 
di mano in mano che ad essa sforza vasi appressarsi; e 
invan fortuna con un sorriso a salir invitavulo, e ripete- 
vagli i nomi di altri due di sua famiglia, che prima di 
lui a tanta altezza pur vi ascesero; che un insolente ri- 
vale facendosi a lui davanti, e non v^gendol fregiato di 
tutte le sue insegne: addietro, gli grida, e gH attraversa 
il passo perchè non v^ ascenda. Sopravvegliato in ogni suo 
movimento, frastornato in. ogni suo disegno, reso in 
ogni suo intraprendimento impotente, non duri moltar 
fatica a conoscere che la di lui posizione è più degna 
di pietà^ che d' invidia. 

Egli è ben vero che il velo, in cui la sorte del Patriar-- 
cato è ancora avvolta, vassi a poco a poco sollevando ; è vera 
che il Conte di Gorizia gli ha restituito una parte, piuttosto: 
che tutto quello che aveagli tolto; è vero che men contraria 
al porto a cui tende spira V aria di Avignone, e che signor, 
di cinque popoli, sul trono patriarcale alfin si asside. Afa se 
cedon le difficoltà, crescon gli oblighi e gF impegni; ne col- 
r aumentarsi degli onori, 9cemdn$i i pe!«i ed ifa;stidj. Oltre 
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ai proprj , pagar ei deve al Pontefice anche i ddbiti dei 
suoi antecessori ; ed è inutile studiar ripieghi onde trovar ii 
denaro che aver non può ; è inutile innalzar suppliche, o 
intavolar pratiche per guadagnar tempo, è inutile mostrar 
piaghe, e versar lagrime per ottener pietà? La Camera 
pontificia è sorda a^ suoi richiami; i Collettori delle Decime 
rispondono a^ suoi lamenti col presentargli i loro cooti e 
coir esigerne ii saldo, e dalla bocca del Pontefice, di cui 
non attendeansi che parole di benevolenza e di conforto^ 
non escon che rimproveri e minacele. 

Yeggendolo ridotto ad uno stato A deplorabile, chi 
avrebbe osato avvicinarsegli onde chiedergli alcun sussidio ? 
Dante forse? E in qual modo avrebb^ ei potuto mostarsi 
generoso con un antico Prìor Fiorentino, decaduto or à 
dal primiero suo lustro, ma che serbava ancora tutta la sua 
superbia, e tenea sempre pronta la lingua ai motteggi e 
alla maldicenza? E fosise egli stato non altro che un ìmpor- 
txino volgare accattone, quali atti di beneficenza potea Pa« 
gano usargli,, senza che alcuno de' suoi creditori o parenti 
non gli avesse strappata dalle mani per fin V elemosina, che 
avesse a lui sporta ? Se per non avere il denaro che gli oc* 
correva^ onde ricompensare i servigj prestatigli da un suo 
vassallo e ricattare il sovrano potere che aveagli quegli usur-* 
pato, deve cedergli niente meno che una parte considerabSe 
de^ suoi stati: se né la sospensione dalP episcopal suo mini-^ 
stero , né tutti i fulmini d' Avignone ridurre il possono a 
soddisfare a^ suoi impegni: se per pagar le spese della sua 
promozione, e ottenere V insegne patriarcati è perfin costret^^ 
to a chiedere al suo Clero V elemosina, creder potrassi che 
profondler volesse in vane largizioni quegli scarsi proventi 9 



che per vie sì incèrte nelle di lui inani giungendo, eran lan«f 
io al di sotto de' suoi bisogni, ed esser doveano in un uso 
affatto opposto impiegati? 

Ma era esso, si dice^ amico de' letterati e giusto estima* 
tor del loro merito^ e ben lungi dal ributtarne alcuno, che 
avesse avuto bisogno di lui, faceasi anzi un vanto di aver-* 
ne molti a se d'appresso, ed era con loro largo de' suoi favo- 
rì. Quindi non è possibile che tal non fosse anche con Dante, 
il quale è ben vero che apparteneva a una setta a lui nemica; 
ma presentandosi a lui come ospite ed amico, sarebbe stata 
scortesia il volgergli le spalle^ e crudeltà il discacciarlo. Molto 
jpiù poi che di tal uomo tratta vasi, che venia comunemente 
risguardato come un essere privilegiato, cui tutto dire era 
concesso, senza che alcuno avesse perciò ragione di doler-* 
sene, e di restare offeso; e qualunque fossero le poli- 
tiche di lui opinioni , non guardaV'a^ che a' suoi detti ^ 
che eran da tutti accolti come oracoli , e trovava ei da 
per tutto ammiratori ed amici. Tale linguaggio può bea 
usarsi oggidì da tutti quelli che han letto le immortali 
sue Cantiche; ma chiunque leggerà la di lux vita, com- 
prenderà facilmente che i suoi contemporanei furon con lui 
più iogiusti^ e più di tutti gli stessi di lui concittadini; e 
forse queir opere cui deve Dante la sua maggior cele- 
brità, contribuirono non poco ad accrescere i di luì mali, 
e a multìplicar il numero de' suoi nemici. In quanto poi al 
Friuli, era esso allora un paese in cui è assai difficile che 
jsivesse trovato un grande favore, 'se altra raccomandazione 
seco non avea- che il titola di letterato: tutto il prestigio 
sarebbe svanito ove saputo si fosse eh' era un miserabile. 
L^ idea che de' Fiorentini forma vansi allora i Friulani era 
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Y^he fosser tutti barattièri od usurai, quafi ersn quelli che 
qui stanziarano: e un Fioreutiao appunto per un (ale delit- 
to resosi odioso anche a^ suoi concittadini, e da essi al* 
V esilio ed alla morte eondtinnato , e qua venuto, non potea 
èssere riguardato che come foriero di qualche noova calami^ 
tà, ne eccitare in chiunque imbatteasi altro sentimento che 
di abbominazione e di orrore. Se a tutto eiò s? aggiunge 
poi eh^ era senza denari, qual conto volete voi ehe facesse 
ài lui Pagano, che più di ogni altro avea allora di denari 
bisogno?' 

Quei personaggi ragguardevoK ehe seco dà Padova 
èdndusse^ se pur son queHi cui dar vorrebbesi il nenie di 
letterati, e eoi quali par che Dante venga confuso, furono è 
tero da Pagano beneficati; ma sostenendo essi presso ìm i 
più faticosi impieghi, ed essendo forestieFi, era anche g^itisto 
ehe fossero in qualche modo compensati dei lóro servigi^ 
Questi favori però, che tanto si decantano, in* che consisteva* 
]fK)?In alcuni benefizj ecclesiastici, dai quali traean a stento il 
llor mantenimento. Volete forse che a taH* favori anche ]>an- 
té partecipasse^ giacche non saprei che altro far per hii 
potesse il Patriarca? Ma io ho ben letto che fosse esso 
soldato a Campaldino^ priore a Firenzo, Ainbasciadore a 
Roma^ Teologo a Parigi, e poco men che fidale a Ravenna-, 
ma non ho mai letto, né udito che fosse esso in Friuli 11^3 
Parroco, né Canonico, né Abbate. 

E quando non fosse per questo, per qual altro-ndotivo 

questo Patriarca soldato aver potrebbe diritto al titolo di 

protettore deMetterati? Conferi, dicesi, di sua nsano la corona 

d'aHoro ad Albertino Mussato^ che gli avea dedicata la storia 

d^ Italia da lui composta. Or bene. Come Vescovo di Pa- 
dova 
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dova non spellava a lui,f^/^. Doc. 3. 5.^ oin sua assenza 
al dì lui Vicario 5 come può vedersi dagli Alti del suo Can- 
celliere, dislribuire le lauree che in quella università di anno 
in anno si dispensavano a coloro che venian giudicali 
di tal fregio, meritevoli? Perchè dunque quello che sarebbe 
stato proprio di chiunque avesse allora in sua vece oc^ 
cupala quella sede, P attribuirete voi tutto a merito di 
Pagano? DalP avere accettata la dedica di quel libro voi 
desumete che fosse anch^ esso letterato, e che a di lui 
compiacenza Dante qui pure scrivesse alcune parti delle 
sue Cantiche. Tra la Storia però del Mussato, e il Poema di 
Dante vi passa una grande differenza. Che accogliesse- quella 
con piacere si crederà facilmente, ove si avverta che quanto 
in essa contiensi tornava non tanto in onore di Pagano 
stesso, della sua famiglia, e de' loro partigiani, quanto 
in biasimo e vilipendio deV loro nemici^ e principalmente 
dello Scaligero^ eh' è in essa dipinto coi colori più. foschi 
e ributtanti: ma come può credersi che non avesse ri*- 
gettato con disprezzo e con orrore un libro, qual. è la 
Divina Commedia, in cui i Pontefici Bonifazio Vili Cle- 
mente V e Giovanni XXII del cui alto patrocinio 
Pagano e la sua famiglia esperimentati aveano i più 
graziosi effetti, e a cui doveano tutta la loro ricono^ 
scenza, sono in si brutal modo vilipesi e scherniti, e nel 
quale vien fatto allo Scaligero si magnifico elogia? 

Dietro si frivoli indizj voi fiiceste di Pagano un 
nuovo Mecenate, e credeste che mancasse qualche cosa 
alla sua gloria, se fra gli uomini distinti eh' ei reputò 
degni de' suoi favori, annoverar non poteste anche i( 

massimo fra tutti, e fu allora che di Dante vi rìcorda- 

6 
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(laste. Ma se bastasse ciò, chi più del re Roberto, se 
ibsse vera la millesima parte soltanto di quanto ci va 
dicendo in sua lode il Petrarca, meriterebbe che il 
giudicaste a Dante benevolo ed amico? E ciò non ostante 
come il trattò egli? Se avesse potuto averlo nelle sue 
mani, ¥ avrebbe fatto tradurre al più infame supplìzio. 

Sia pure che fra i principi di que' tempi sorgesse nobil 
gara nelf invitare alle lor Corti , e nel sollevare a gran* 
dissimi onori coloro che negli studj di ogni maniera 
avean più chiara fama; sia pure che anche Pagano si 
sentisse inclinato a favorire siffatti uomini e fosse dotto 
anch^ esso: ma che non essendo ei qui che semplice Am- 
ministratore del Patriarcato, pensasse appena venuto di 
andar in cerca di letterati per abbellire la sua corte, e 
trastullarsi in campagna colla lettura delle poetiche loro 
composizioni e privasse se stesso e la sua famiglia anche 
del necessario, per comparir con essi, malgrado le grida 
de^ suoi creditori, splendido e generoso, si può ben 
dirlo, ma chi sarà che il creda? 

Supponete col Candido che Dante dopo di essersi 
un anno trattenuto in Friuli^ recassesi a Verona, e allo 
Scaligero la terza sua Cantica presentasse. Nella lettera con 
cui gliela dedica, non dice egli stesso che i domeslici 
di lui affari erano nel massimo sconcerto? Quali son 
dunque i favorì di che avealo Pagano ricolmato? a che 
gli valse la dì lui protezione, se appena congedatosi da 
lui è costretto ad esclamare » urget me rei JamiUaris 
angustia ? 5? 

Ma fosse pur esso dotato d' un indole quanto si vuol 
magnanima e generosa: non mi si negherà per lo meno 
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che Dante non potesse anche conoscerlo megUp di noi; 
e quindi essere in grado di sapere in quali strettezze 
trovassesi qui involtole in quale sbilancio fosse allora U' 
di lui economia; e dato ciò, credereste voi che V orgo* 
glioso àllighierì si fosse degnato di umiliarsi d^ innanzi 
a lui onde fargli sentire » durwn verbum^ onerosum^ 
dimisso {>uhu prqferendum^ rogo?9i Sosterreste voi che fosse 
venuto tutta via , e che avesse tardato anche un anno a 
partirsene^ quand^ anche si fosse accorto che non gli era 
che d^ incommodo e di peso? mostrereste ben poco di co* 
noscerlo, • 



^ 
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Gli OBLIGHI E LE EELAZIOHI AHTECXDEHTEHEHTE CORTRATTE 
QUJNa DA DA9TE E QUINDI DA PaGAHO, RENDONO PERI- 
COLOSA TEA LORO QUALUNQUE GOERI&TONPENZA. 



CAP. yiih 



È. re sono le città che contrastansi P onore di aver 
avuto Dante per ospite nelP anno che avrebbe preceduta la 
sua pretesa venula in Friuli; Ravenna, Gubbio e Ve- 
rona. Non credo che ad esse aggiunger si possa Trìvigi, 
poiché il buon Gerardo da Camino, e Gaja di lui figlia^ 
presso cui sognò taluno che allor si rifuggisse, non so- 
lamente eran già morti, V uno nel 1807, e V altra nel 
1 3 II, ma era stata distrutta la loro casa ancora, e la 
città 5 scosso il giogo de' Caminesi^ si era in libertà 
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vendicata. CMtre a ciò non poteva esso ignorare qua! 
odio portassero i Trìvigiani allo Scaligero e a fatti i 
suoi eseguaci, e particolarmente allora che di prossima 
inevitabil guerra eran minacciati, o che vedeansi già dalle 
di lui armi fieramente investiti ed assediati. Quindi non 
è credibile che, partendo da Verona^ osasse Dante poi^ 
piede in una città, ove non atrebbe incontrato che pe- 
. ricoli, e per la quale non disdmula la sua avversione ri- 
tenendola complice del tradimento del Vescovo di Féltre. 
Farmi finalmente che non vi sia ragione di più insisterei 
su tale argomento, mentre i dotti medesimi di quella 
città ridon ora di un onore che gratuitamente 4er far 
si vorrebbe^ non sapendo come, né quando possano 
averlo meritato; e come si gloriano di mostrar allo stra- 
niero la tomba del figlio, cosà non arrossiscono di con* 
fessare che non han documenti per comprovare il sùg^ 
giorno del padre. 

L^ autcHÌtà venerande del Boccaccio e del Manetti 
stan per Ravenna, ciò che verificandosi, cade da se qua* 
lunque altra pretensione, né v^ ha più luogo ad alcun 
contrasto. 

Narra il Boccaccio nel suo Commento^ che Dante 
nello stremo de^ suoi giorni tratteneasi amoreggiando 
6uir alpi di Casentino, e nota che la giovine da lui 
corteggiata avea il gozzo. Le memorie che in Gubbio 
si conservano, e i monumenti che ancor si mostrano 
nel monistero di Fonte Avellana^ o nel castello di CoU 
mollaro, provano che in tutti que' luoghi fece non bre- 
ve dimora. Vuole altri che assolutamente ciò Dante 
facesse nel i3i8: io non mi erìgerò in giudice in sif- 



£aitU queslione^ e lascierò che ognun croci» quello che 
più gli piace. 

Non dissimulerò tutta via che più attendibili d' as^ 
sai sembranmi le ragioni ahp adducono in lor favore i 
YeronQsi, i quali vanlansi di aver dato per più aaai ri- 
covero non solo a lui, ma ad alcuno ancora de^ i$aoi figli^ 
che amò dopo la morte dd padre di stabilirsi fra loro; 
di aver certe prove che sostenne nella loro città pubblici 
impieghi, che fece degli acquisti, e che vinto dalla geoero- 
ùtà di quel principe, avea divisato di passare sótto i di lui 
auspici il resto de^ suoi giorni. 

Io non dirò con Domenico Aretino che ivi ;a fer- 
masse quattro anni, ed indi passasse a Ravenna, poiché 
ne seguirebbe, che venuto a Verona nel 1 3 1 8 , sarebbe 
partito per Ravenna per Io meno un anno dopo morto: 
ben dirò che ove si protragga a più anni tanto il suo 
soggiorno in Verona, quanto quello in Ravenna^ non 
v^ ha bisogno d^ altro argomento, perchè resti diroostrato 
esser impossibile che Dante, durante il patriarcato di Pa- 
gano^ stanziasse un anno in FriuU. 

Egli si recò a Verona per offerire allo Scalìgero^ 
da lui prima non conosciuto che per fama, come egli 
ste^ìso il confessa, il suo Paradiso. Nella lettera che in 
tale incontro gì' indirizzò, che si allega in prova della 
seconda sua venuta in quella Gittate eh' io lascio agli 
eruditi il decidere se sia realmente sua, mancavi la data; 
non mancanvi però, come vedremo, altri indizj sulP ap- 
poggio àé, quaU puossi con tutta probabilità stabilire 
eh' ella fu scritta in sul principio del 1 3 1 8. 

Le grandi cose operate, allora dallo Scaligero^ e in 
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quella lettera ricordate (a); il nome di vittorioso che leg- 
gesi neir indirizzo, non lasciano, per quanto a me sem- 
bra, alcun dubbio che Dante volesse con ciò alludere 
alle vittorie recentemente dallo Scaligero sui Padovani 
riportate. E queste essere non possono che quelle eh' ei 
riportò verso il fine del 1 3 1 7 e nel principio del 1 3 1 8 ^ 
le quali pur vengono accainate del Patriarca Gastone 
nella sua lettera dei cinque marzo i3i8 a Rinaldo di 
lui fratello. Poiché come vorrebbesi che intendesse ivi 
di parlare delle altre già riportate nel lii^^ se nella 
Cantica si ricordan fatti di più anni posteriori a quella 
epoca , com' è per esempio il Pontificato di Giovanni 
XXII da lui adombrato sotto il nome di Caorsino, chc^ 
sali, com' è noto sulla cattedra di S. Pietro ai 7 Ago- 
sto i3i6, e la lettera per conseguenza deve essere sta- 



(a) Magnifico atque mctorioso domino domino Cani Grandi de Sca- 
la sacratissind et sereni prineipatus in urbe Verona et cisntate Vtceniia , 
devotissimus suus Dantes Allagherius Florentinus natione non moribus^ vi- 
tam optatper tempora diuturna Jelicem^ et gloriosi nominis perpetuum in- 
cremenfum. 

In ditte vestns magnificentim laus quamjama vigil volitanter disse- 
minaty sic distrahit in diversa diversos^ ut hos in spe sucb pò steri fatis attol- 
lat^ hos exterminii deiiciat in terrorem. Hoc quidem prceconium etfacta 
modemorum exuperans tanquam s^eri essentia latìus arhitrabar alii super- 
Jluum, Verum ne diuturna me nimis incertitudo suspenderet^ velut Àustri 
regina ffyeruscdem petiit, velut Pallas petiit Heliconam , feronam petii 
Jidis oculis discursurus, jéudita ubique magnolia vestra Mi, Vidi beneficia 
simul etJetigi: et quemadmodum prius dictorum suspicahar excessum^sic 
posterius ipsajacta excessiva cognomi, Quojactum est, ut ex auditu solo 
cum quadam animi suhjectioneben&folus prius extiterim: secundum ex 
0ÌSU primordi et devotissrnms et amicus. 



t^ scrìlta almen due anni dopo? Ne uir, cred^ io^ si 
vorrà che aspettasse di presentargliela dopo dei 26 Ago- 
sto i32o; poiché chi non sa che fu allora vinto e fugato 
dal Conte di Gorizia e dai Padovani, in guisa che, dice 
il Muratori n fu quella la prima volta che Cane imparò 
a conoscere che cosa è la paura ?9> Come dunque isivreb- 
be osato chiamarlo allora vittorioso , se un tal nome non 
avrebbe potuto essere da lui accolto che come un rim- 
provero ed un insulto? 

Neir indirizzo medesimo non si vede che Dante 
dia allo Scaligero né il titolo di Vicario Imperiale, né 
quello di Capitano generale della lega Ghibellina. Che 
si vorrebbe dedurre da ciò? mi si chiederà: niente altro^ 
se non che basta questa ommissione^ perché si conosca che 
quella lettera deve essere stata scritta dopo la Bolla 
3o Marzo i3i 7^ in cui era proibito di usare del primo di 
que^ due titoli , e prima dei 1 6 Dicembre 1 3 1 8 , in cai 
nella dieta di Sonciuo venne dato a quel principe il 
s(?condo* 

Dietro questi dati parmi che si possa con fondamento 
asserire che Dante, seguendo P esempio di Uguccione della 
Faggìola, del Malaspina.^ e di altri fuorusciti GhibeUini 
che si erano non già in Friuli, ma tutti intorno allo ScaU- 
gero,come priucipal loro sostegno, allor riuniti, venisse an<« 
ch^ esso a Verona sul principio del 1 3 1 8 ; e cosi viene ad 
avverarsi il detto del Gazzata riferito dal Panciroli, 
ch^ esso cioè in compagnia di Dante e di altri fra^ più di* 
.stinti Ghibellini, sedette più volte alla mensa dello Sca- 
ligero. 

So poi e vero che suo sìa il libro che ha per titolo 



Qacestlojlondenta eie. chi potrà negare che ai 20 Genaajo 
i320 Dante non fosse ancora a Verona? 

Dicesi che accollo prima con gran favore e corlesia, 
spiacque di poi a quel Principe pei Iroppo liberi suoi modì^ 
e per alcuna sua poco rispetlosa, o troppo mordace risposta^ 
sicché accortosi che non era più trattalo cdla solita fami- 
liarità , né coi debiti riguardi , e ch^ era anzi messa in ridi- 
colo quella povertà; per cui più veneranda ei credea la di 
lui persona^ staccossi bruscamente da queHa Corte, e corse 
altrove in cerca di men ingrato soggiorno. Che andasse allo- 
ra a Ravenna, come vuole Domenico Aretino (a), ovvero a 
Gubbio, come altri credono , donde venisse poscia da Guido 
da Polenta a se chiamato; coinciderebbe in parte col detto 
del Boccaccio, da cui per quanto altri tenti allontanarsi, é 
pur forza che alfine a lui sempre ritorni; ma che venisse in 
Friuli, é troppo evidente lo sbaglio, perché si possa ammet- 
terlo; poiché in tre anni ed otto mesi che sarebbero scorsi 
dalla sua venuta in Verona, alla sua morte in Ravenna, come 
avrebbe esso potuto star più anni in Verona, più anni in 
Ravenna., e un anno in Friuli? 



{a) Morino Henri co Imperatore ^ perdi taq ne spe reditus^ tofum se 
rontulit ad Operis sui complemenfum, Venit ergo Casentinum^ ubi pluri- 
mis cmnis cum Comitihus illis manenSf multtim edidit libri sui. inde tran-- 
stuHt se Feronam ad dominnin "Canem veterem de kt Scala^ sperans ilio 
sihi suffraganeo remeare. Sed ut scrihit Petrarcha^fuit primo habitus in 
honore; denique quia erat oratione liberior quam delicatis auribns nostrm 
(Hatis principum atque oadis acceptum sit^ quoti di e minus p!acei?at domi^. 
no. Repente igitur, quanquam apud hunc quatuor annis wicasset in sua 
opere, se Ravennani contulitad dominum Guidonem Novellum ex nobili 
genere de Polenta lune adii dominum in dieta urbe. 



f Dal contesto di quella Iiettera apertamente oianifestasi 
ch^ esso prima di allora avea soggiornato in paesi non solo 
lotitani da Verona ^ ma ben anco da Padova ; e se pri- 
vila di recarsi presso di lui non conoscea Cane di perso^ 
aa, ma eo: auditu^ com' esso si espiim^e ^ pupsst creder 
che avesse di Psigano una maggior conoscenza ? Ch^ egli 
poi entrasse in corrispondenza con lui in que^ pochi .mesi 
ch^ ei stette io corte del sospettoso signor di Yerooa, 
prima che Pagano partisse pel Fiiuli.^ non so se V ini- 
micizia che v'era da tanto tempo fra quelle due città, o 
X odio che naturalmente regnar dovea ira colui che figlio 
suo prediletto era da Matteo Visconti chiamato, e un 
Torrianoj tra il Vicario imperiale di Verona, e il Ve- 
scovo di Padova; tra colui eh' era per essere creato ca- 
pitano supremo de' Ghibellini, e colui eh' era per esser 
promosso al Patriarcato di Aquileja , onde tornar poco 
dopo più feroci di prima 1' un 1' altro ad azzuffarsi; o 
U prudenza da cui Dante avrebbe dovuto prender poo- 
sìglio, permettessero ^ lui, che dìceasi Jloreniimis natio- 
ne non moribus^ di coltivar relazioni si pericolo^. 

Che per la pertinacia dell' indole sua, e per alcuni 
motti pungenti, sfuggitigli incautamente di bocca, ca- 
desse Dante in disgrazia dello Scaligero, noi V appren- 
diamo dal suo celeberrimo concittadino Francesco Pe- 
trarca, e in pari tempo apprendiamo da un altro non 
ihen celeberrimo di luì concittadino, Giovanni Boccaccio, 
che Dante fino agli ultimi giorni di sua vita mantenne 
con Cane una non interrotta amichevole corrispondenza, 
lo non dirò che 1' amicizia che può aver luogo fra un 
Principe e un suo cortigiano non vada talvolta soggetta 



81 qualche alterazione, o raffreddamento. Può darsi che 
il Poeta avesse ragione di dolersi dell' indiscretezza di 
quell'altero suo prolettore, che coi benefizj^di cui era 
stato seco lui corte^^ credette forse di aversi comprato 
il diritto d' insultarlo impunemente. Hassi a creder per 
questo che Dante, il quale era T offensore più che l'of- 
feso, ne rimanesse talmente mortificato, che per non sar 
persi vendicare in altro modo, né in altro luogo na- 
scondere, abbandonasse in un subito quanto di più caro 
o prezioso avea in Verona , e corresse a darsi da se mede- 
simo in potere de' Guelfi? 

Tutta vìa i nostri Storici, perchè fra le colle città 
d'Italia occupasse anche Udine quel posto a cui in altra 
guisa non senliansi essi capaci di elevarla, credettero di 
ripiegarvi coir obbligar Dante a venire in essa ad abi- 
tarvi. E inteso appena eh' era esso partito da Verona , 
s' immaginaron tosto che verso il Friuli rivolto avesse i 
suoi passi, e corsero tulli a levar gli ostacoli che lardslr ne 
potevano l' arrivo. Essi a' soldati, che ne chìudean le vie, 
poser quindi la benda agli occhi perchè noi vedessero; strap- 
paron di mano agli assassini il ferro, perchè non 1' offen- 
dessero; fecero resuscitar i morti a Trevigi perchè l'acco- 
gliessero, e perché al rogo a cui in Firenze era dannato 
noi traessero, resero trattabili ed umani in Friuli i più 
zelanti inquisitori. 

ÀUor che dunque i principali fra i Ghibellini riunitisi 
in un congresso avvisavano ai mezzi di nélzar in Italia 
sulF antico suo piedestallo, da cui era stato rovesciato, il 
simulacro dell' imperiale potenza, e assicurare al loro par- 
tilo la vittoria: allor che fra i generali applausi venia io 
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SoActno eletto per capo della gran lega lo stesso Scaligero^ 
è feansi tutti un pregio di servire sotto la gloriosa sua io- 
segna , e di ubbidire a^ suoi ordini : allor che parea che 
^anto succedeva a lui d^ intorno, non potesse che rav- 
vix^re in cuore delF afflitto vecchio la qqasi estinta spe- 
ranza di rientrare alfine neW amata sua patria e di ve* 
dere umiliati i suoi nemici; quel Dante, che rìconoscea 
poc^ anzi di aver ricevuto da quel principe i più segm* 
Iati benefizj, qiue i^idi simul et tetigi^ che chiama vasi a 
lui de%H>tissimus et amicus^ e la cui amicizia^ diceva esso^ 
ijuasi ihesaurnm clarlssimum providentia diligenti et €U> 
aurata soilicifudine servare desidero^ eh' era venuto fi 
da lontano per ammirar più da vicino T alte sue gesta ^ 
e le incomparubili di lui virtù; che avea a lui dedicala la 
più sublime delle sue Cantiche , crederemo noi che TÌato 
dà un privato risentimento, sordo alle voci delF onore e 
della riconoscenza, nelF atto stesso che confessa vasi fio* 
trentino ei sr, ma pur protestava di non avere i vìe) che 
ai di lui concittadini veuian allor rimproverati, volgessegli 
dispettosamente le spalle, gettassegli in faccia i suoi bene- 
fizj , e fosse talmente snaturato o sempio, che do^ di 
averlo collo strano suo contegno alla vendetta stimo/ato, 
lasciassegli nelle mani non solo i beni che avea ivi acqui- 
stati^ ma i figli ancora che avea presso a se richiamati? Cre- 
deremo che, quando i di lui amici uniansi tutti insieme per 
la cotTiun difesa, e avrebber giudicato traditore chiunque in 
tal momento si fosse da loro, sotto qualunque pretesto al- 
lontanato, egli totalmente estraneo a' grandi affari che allor 
tratta vansi, e fermo ed impassibile nel general comnaovi- 
mento^ non altro cercasse che la solitudine e il riposo? E 
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quando G^ùno correa air armi e preparava^ alla pugna , 
esso per non prender parte ai lóro pericoli, o per non es-^ 
sere spettatore dei loro trionfi^ itfVoIassesi furtivamente ai 
loro occhi, e venisse in FriuE a nascondersi? Piuttosto che 
commettere atto À indegno e meritarsi cosi la taccia d^ in- 
grato o di vile, non dovea egli forse stare come gli altri 
almen saldo al suo posto, e se non poteà colF armi o còlla 
mano, soccorrere ai di lui amici colla voce e coIP ingegno^ 
e coonestare alméno col suo nome la loro causa? Piuttosto: 
che in un subitaneo impeto di collera staccarsi intempesti^ 
vamente da quel principe, non era egli meglio che fosse ri- 
masto a lui dappresso onde assisterlo co^ suoi consigli, soste-* 
nemé il coraggio, moderarne Y ardore, celebrarne le 

• 

virtù', e quand^ altro non avesse potuto, per animare al- 
meno, : qual nuovo Tirteo cogF inspirati suoi carmi i sol- 
dati alla battaglia, e contribuire anch' esso in qualche modo 
alla vittoria? Allor che Enrico di Lussemburgo calò in 
Italia, e ridestò nelle città Lombarde, il valore e le spe- 
rane de' Ghibellini, andò forse Dante in qualche solingo 
oscuro eremo a nascondersi, o stettési frattanto inoperosdf 
e muto? Abbandonata la Francia e i triónfi in quelle 
scuole riportati, e rivaincate precipitosamente le Alpi, non 
corse tosto a gettarsi a'suoi piedi, e a mettersi solto la di 
luì protezione? Non lasciò egli allora la voce languida e 
fioca deir uom che pr^a, e sollevando intrepido la fron^ 
te, e mirando in volto i dijtii nemici, e sfidandone lo sde^ 
gno, non tuonò la causa dell' impero e dell'Italia? Oltre 
a tanti cui diresse allora e lettere^ e rimproveri, non iscris*- 
se anco all' imperadore cercando d' inasprire il di lui 
sdegno contro l' infida sita patria, che data si era a re n(Hi 
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soo? E non si aspettava di vedere che schiacciasse col pi^« 
de a queir ingrata vipera il capo? Ed allor ch^ esso versa 
Firenze avvia vasi, non seguia da vicino i suoi passi, e non 
preudea parte a^ suoi consigli? 

Chi era poi questo Pagano eh' egli avreW)e per à^ 
frivolo motivo anteposto al magnanimo Signor di Verona 
e di Vicenza^ ^1 Capitano generale della lega Ghibelliaa, 
al maggior tiranno, come il chiama il Villani , e il più po&^ 
sente e ricco che fosse allora in Lombardia? Non era quel 
Vescovo di Padova, che dopo di aver inutilmente combat-^ 
i^io prò offensione^ et destructlone y et mala morte ^ et 
strage domini Canis de la Scala et suoruxn se- 
quacium^ venia dal Pontefice mandato ad assumere in di 
lui nome V amministrazione di una provincia, a cui dar per 
sovrano chi più a lui piacea, era in arbitrio dello Scaligero? 
Non era uno di que' Torriani che decimati dalla spada de^ 
Ghibellini, decaduti dall' antica loro splendore, e spogliati 
delle ricchezze, erravan qua là per Tltalia, pietà chiedendo 
e ^soccorso ^ e non osando accostarsi all' antico lor nido ^ io 
Éui introdottaci di furto la Vipera. Viscontea , si era con 
tutti gli orridi suoi parti accovacciata, non venian essi in- 
sieme con lui a consumar in Friuli la rabbia del loro est- 
Ib? Dopo il trattato d^ alleanza offensiva e difensiva da 
essi in Pavia conchiuso col re Roberto, a cui poscia il Pon- 
tefice e i Fiorentmi ancora avean aderito, communi fra loro 
non eran divenute le perdite e i guadagni , i pesi ed ì peri- 
coli, gli amici ed i nemici? E perchè o come capitano, o 
come principe, o come Patriarca cooperasse anche Pagano 
alla distruzione de' Ghibellini, ed al ristabilimento di sua 
famiglia, mentre i possenti di lui alleati avrebber attaccati 
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vendicata^ CMtre a ciò non poteva esso ignor^e qual 
odio portassero i Trìvigiaoi allo Scaligero e a tutti i 
suoi eseguaci, e particolormente allora che di prossima 
ioevitabil guerra eran minacciati, o che vedeansi già dalle 
di lui «mn fieramente investiti ed assediati. Quindi non 
è credilMle che, partendo da Verona^ osasse Dante poi^ 
piede is ona città, ove non atrebbe incontrato che pe- 
. ricoli, e per la quale non disdmula la sua avversione ri* 
tenendola complice del tradimento del Vescovo di Fdtre. 
Farmi finalmente che non vi sia ragione di più inasterà 
su tale argomento, mentre i dotti medesimi di quella 
città rìdon ora di un onore che gratuitamente 4er fiir 
ai vorrebbe^ non sapendo come, ne quando possano 
averlo meritato; e come si gloriano di mostrar allo stra- 
niero la tomba del figlio, cosà non arrossiscono di con* 
lessare che non han documenti per comprovare il sc^-^ 
giorno del padre. 

L' autcHità venerande del Boccaccio e del Manetti 
fiian per Ravenna, ciò che verificandosi, cade da se qua- 
lunque altra pretensione, né v^ ha più luogo ad alcun 
contrasto. 

' Narra il Boccaccio nel suo Commento^ che Dante 
nello stremo de^ suoi giorni tratteneasi amoreggiando 
fiuir alpi di Casentino, e nota che la giovine da lui 
CQi^teggiata avea il gozzo. Le memorie che in Gubbio 
si conservano, e i monumenti che ancor si mostrano 
nel monistero di Fonte Avellana^ o nel castello di CoU 
njoUaro, piavano che in tutti que^ luoghi fece non bre- 
ve dimora. Vuole altri che assolutamente ciò Dante 
(acesse nel i3i8: io non mi erìgerò in giudice in sif- 



soo? E non si aspettava di vedere che schiacciasse col pie^ 
de a queir ingrata vipera il capo? Ed allor ch^ esso verso 
Firenze avvia vasi, non seguia da vicino i suoi passi, e non 
pr^ndea parte a' suoi consigli? 

Chi era poi questo Pagano ph' egli avreW)e per si^ 
frivolo motivo anteposto al magnanimo Signor di Verona 
e di Vicenza^ al Capitano generale della lega Ghibelliaa, 
al maggior tiranno, come il chiama il Villani , e il più po^-^ 
sente e ricco che fosse allora in Lombardia? Non era quel 
Vescovo di Padova, che dopo di aver inutilmente combat-^ 
i^io prò offensione^ et destructlon^ y et mala morte ^ et 
strage domini Canis de la Scala et suorum se-- 
quacium^ venia dal Pontefice mandato ad assumere in di 
lui nome V amministrazione di una provincia, a cui dar per 
savrano chi più a lui piacea, era in arbitrio dello Scaligero? 
Non era uno di que^ Torriani che decimati dalla spada de' 
Ghibellini, decaduti dair antica loro splendore, e spogliati 
delle ricchezze, erravan qua là per T Italia, pietà chiedendo 
e .soccorso ^ e non osando accostarsi att^ antico lor nido , id 
èui introdottaci di fiirto la Vipera. Viscontea , si era con 
tutti gli orridi suoi parti accovacciata, non venian essi in- 
sieme con lui a consumar in Friuli la rabbia del loro esi- 
lio? Dopo il trattato d^ alleanza offensiva e difensiva da 
essi in Pavia conchiuso col re Roberto, a cui poscia il Pon- 
tefice e i Fiorentmi ancora avean aderito, communi fra loro 
non eran divenute le perdite e i guadagni , i pesi ed i peri- 
coli, gli amici ed i nemici? E perchè o come capitiamo, o 
come principe, o come Patriarca cooperasse anche Pagano 
•alla distruzione de^ Ghibellini, ed al ristabilimento di sua 
famiglia , mentre i possenti di lui alleati avrébber attaccati 



dì fronte i lor Demici, non aspetta vasi foi-se di' esso gli 
attaccasse alle spalle colle milizie che avrebbe in Friuli rac- 
colte? Or se da alcuno de' contraenti, ai quaU Dante non 
potea essere che inviso, o come maldicente, o come rivol-*- 
tuoso, o come ribelle, o come contumace, fosse stato ri- 
chiamato, potea egli Pagano rifiutarsi dal consegnario? Po^ 
tè fórse il Vescovo di Feltre sottrar dalla morte (fue' mise- 
ri fuorusciti, a Dante per ischiatta attenenti, che fuggiti da 
Ferrara, stavansi prèsso quel prete cortese in sua fede si- 
curi, e che dietro istanza del regio Vicario Pino della To-^ 
sa, gli venian con tanta insistenza da' Tri vigiani richiesti? 
Ma oltre T esempio di quel Vescovo di lui suf&aga- 
neo^ quante e quali altre ragioni non avea Pagatìo per 
giustificarsi di atto si nefando, ove pur Y avesse commes- 
so? A chi più che a lui ridondava in maggior vantaggio 
1' avere in sue mani si prezioso depòsito? Voleva esso co- 
me alleato ritenersi obbligato di darlo nelle mani del re 
Roberto o de' Fiorentini, che 1' avean a morte condanna- 
to? Qual più bella occasione di questa per acquistarsi sem- 
pre più il lorp favore, di cui esso e la sua famiglia avean 
allora si grande bisogno? Voleva come giutlice del S. 
Uffizio f^ /^. Doc. lo.^ farlo arrestare per consegnarlo po- 
scia al Pontefice o al di lui Legato , che il risguardavan 
come eretico? Dando loro in tal modo una novella pro- 
va del silo zelo nell' adempiere a suoi doveri, o nell' ubi- 
dire ai loro ordini, non acquistavasi nuovi titoli alla loro 
benevolènza? V<Jevm ritenerlo semplicemente presso di se 
come ostaggio? Quanti disordini e quanti sconvolgimenti 
non avrebbe impedito, che le di lui suggestioni, h di luì 
presenza avrebber forse altro\'« eccitati? E la sola spe- 
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ranza che presto o tardi venisse accettato in cambio di 
Giovanni di lui fratello, o di qualche altro di sua fami- 
glia, che V inesorabile Visconti teneasi in Milano impri- 
gionati, e per la cui liberazione invàno il Pontefice e il 
di lui Legato avean fatte tante offerte, e slanciate tante 
scomuniche, non V obbligava ella, supposto pur che fosse 
venuto, a impedir che partisse? Quali prove avea Dante 
deir amorevolezza di Pagano, da lui forse néppur cono* 
scinto, per po^èr fidarsi di lui? Le rimembranze del passar 
to, r angustie del presente e i timori delF avvenire, non 
dovean fóji^se farlo accorto che la casa del proiettar dei 
letterati ^tea convertirsi in carcere del S, Ufficio? K 
Pagano stretto allora da tanti vincoli^ rattenuto da tanti 
nguardi, e oppresso da tanti bisogni, mentre gli occbi 
di tutti son a lui rivolti , mentre son osservati i suoi 
passi, riferite le sue parole, esplorati fino i suoi plii 
segreti pensieri, avrebbe esso deposto quel brando che 
avea già snudato per V eccidio de^ Ghibellini, e che gron-^ 
dava ancora del sangue di tanti altri di quella fazione ^ 
sotto le mura di Padova da lui trucidati, per istendere 
la destra in pegno di amistà a un Ghibellino da Firen- 
ze^ la cui presenza era un^ insidia, la cui celebrità una 
infamia, e la cui preghiera esser non potea che im in-r 
sulto ? Quand^ anche avesse presentito, che si era allon-* 
tanato dallo Scaligero per un poco di mal umore ch^ e* 
rasi tra loro insinuato^ poteva esso immaginarsi che aves-^ 
se osato di avvicinarsi a lui colla sola intenzione di ri- 
crearlo colla lettura de' suoi versi, o di distrarlo da' gra- 
vi pensieri che il frastornavano, col parlargli delle sue mi-^ 

serie? o non dovea piuttosto entrar in sospetto che d' in^ 

lelli- 
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telligeniia collo Scaligero fosse qua. venuto per esplorare il 
di lui animo ^ e venire in cognizione di tutti i suoi di** 
segni? ^ 

Scoppiò finalmente in aperta inimicizia ai primi d^ 
novembre i3ìq V amaro rancore , che nutrian occultaT 
mente V uh contro V altro^ Enrico Conte di Gorizia e Caa- 
grande Scaligero; in conseguenza della quale persegpitar 
vansi, uGcIdeansi o imprigionavansi e quinci e quindi quan7 
ti partigiani di questo o di quello stati noa fossero abbai- 
stanza prónti a sottrarsi colla fuga al loro furore, E Dante, 
che osava pubblicamente vantarsi amico e devotissimo deir 
Io Scaligero, che cantava con tanta impudenza le di lui 
lodi, che av43a poc' anzi lasciate le. di lui soglie, e che, 
secondo i nostri Storici, Jovea appunto allora esser qui, 
come avrebbe potuto illudere la vigilanza di tanti amici 
fi dipendènti che^ il Conte avea in Friuli, nascondersi alle 
perqiiisizioni degli occhiuti di lui Jberrovieri, e tornar sano 
e salvo a Verona? E il Patriarca^ che durante V assenza del 
Conte, erasi preso, T impegno di custodire i di lui stati 
ch^ esso, avea alja. di lui cura raccomandati, vietando F ìn-^ 
gresao ne' medesimi a chiunque inspirar potesse dei sospetti^ 
^d osasse ia qualunque modo. turbar V ordine e la quiete, 
come avrebbe tollerato- che stanziasse un anno in Friuli un 
uomo, che colle false dottrine di cui erasi fatta maestro^ 
non potea che eccitare dovunque ne andasse litigj e som- 
mosse? Come avrebbe permesso, che staccandosi da lui, 
tornasse impunemente in casa di quello Scaligero, contro 
xlel quale andava; esso allora a combattere? 

Mentre il Friuli era inondato da truppe straniere, che 
poi medesimo oggetto dirigeansi anch' esse verso Trevigi, 

9 
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e in tutti i luogtìi per cui passavano lasciavan dietro di 
^ orride traccie della lord barbarie, che facea in Friuli 
un amico dello Scaligero, assiso sul focolare de^ suoi M^ 
mici? Sarà allora, oh si dirà, ritornato a Verona, giacché, 
secondo il Candido^ partendo Dante da Udine si sareb* 
be appunto colà trasferito, e giacché si ha (ondameirto 
di credere che ai 20 Gennajo i3ao tenesse in quella 
città una pubblica diruta. Per giungere perÀ fino a lui 
chi aperta avrebbegli la via fra tante spade contro il di 
lui petto appuntate? Profugo poco prima dalla di lui 
casa, dopo di averne violata V ospitalità, reduce dal cani** 
pò de^ suoi nemici , e col rossore sul volto di aversi 
meritato la taccia d^ ingrato, con quale lusinga di essere 
ben accolto avrebbe potuto di nuovo allo Scaligero pre^ 
sentarsì? - 

Dalle rive del dotto Medoaco^ su aii queir iatrepi^ 
do Duce stavasi allora attendato, non sentiva ei forse Id 
squillo della patriarca! tromba, che imponeagU minacciosa 
che sgombrasse da que^ luoghi, e ooa si appresfias(9e a 
quelle mura , ch^ egli col suo petto avea un dì dife^ 
se? £ al bellicoso ardire che negli occhi ardeagH e net 
sembiante, e al rugghio della maledizione dbe aooppiV 
vagli dal labbro, non ravvisava ei forse F Eroe A Cor^ 
tardo, che, nuovo Briareo, cento braccia solleirabdo 
di cento spade armate , rovesciar tentava P 9k% co- 
lomia, che in Italia aiìcor sostenea la maestà del vadK» 
tante Impero, e strappar a lui di mano lo Scetti^o> del 
mondò, che caduto a Buoncon vento ad Enrico £ Lns^ 
semburgo, avea egli dal suolo raccolto? Di qua! rinforzo, 
o sussidio allora esser poteano n Cane il coraggio di tia 
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fuggiasco, i tesori di un mendico, la fede di uii disertore? Ln 
mano tremante, del vegliardo avrebb^ ella potuto rialzare 
invitta in campo la spada spezzata di Uguccioiie? Memore 
ancoira del modo villano, con cui quel burbero insociabU 
ospite era da lui fuggito^ mentre più che mai calda boUià^ 
gli in seno 1^ ira, che le perfide trame tesegli dal Conte 
di Gorizia, e fortunatamente da lui sventate, aveanò in 
esso accesa^ é mentre inquieto lo sguardo e sospettoso in-» 
tomo a se voigéndò, noii vedeà che traditori negli stessi 
suoi ainici^ avrebbe egli aperto di nuovo il cuore all' a^ 
micizià^ stesa la mano ai benefizj, piegato V orecchie alte 
]preghieré d^ un noni tramutabilé in tante ginsé^ clié par* 
tendo e tornando sèmpre in mal puntò, non poteà che^ 
riaccèndere il suo sdegno, e risvegliare i suoi sospetti? 

Se alcuno per avventura dicèssevij che tiri illustre' 
personaggio pei^ avvicinarsi più presto alla sua patria y 
prese ima direzione del tutto opposta, é per ottener più' 
facilmente i soccorsi di cui avea bisognò, veriiìe a diman- 
darli a chi sapèa che non potéà dai^gli^ ò dove più grande 
era il riutberò de^ bisognosi: se dicessevi che andava vis 
quando dovèa fertiiarsi, e si fermava quando dovea andar 
via; che per esser più sicuro, pónèasi dove maggior eM 
il pericolo, e per esser più tranquillo, dove più grande 
era il romore; che accettava dagli amici i favori, e donava 
a^ nemici la sua confidenza ; che cercava la pace dovè 
ardea la guerra, e che dotato di alto e nobil carattere^ 
e del più fino discernimento fornito, cangiava ad ógni 
istante di proposito, e scegliea sempre il peggio', chi v^ha 
Ira voi che non gridasse tosto : costui è un pazzo? Or 
l>ene^ voler che Dante lasci lo Scaligero, quando può questi 
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pi& che mai essergli giovevole, e segua Pagano, quando^ 
esso non può ch^ essergli infesto ; che fugga da un prin«: 
dpe per non poterne più soffrir la vista, e torni poco 
dopò ad offrirgli i suoi doni; che abbandoni un amico dopa 
di averlo ingiuriato, e corra presso un suo nemico a farne 
V dogio; che in casa del Signor di Verona dica al di lui 
ospite: tu non sei che un buffone, e in casa di Pajg^àno' non 
p^rli che della cortesia del gran Lombardo; che pianga ai 
pie' d' un Patriarca i suoi errori, e agli eretici ricongtun* 
gasi tosto che quegli alza la verga per percuoterli ; che si 
faccia apostolo di dottrine le più perniciose é sovvertitrici i 
e non parli de' Pontefici o de' Monarchi, che per ren« 
derli altrui odiosi e spregevoli^ e cantor della rettitudine se 
appelli; che vada dove vuole, senza che incorra in alcuif 
pericolo; che si appigli secondo le circostanze ora ad un 
partito ed ora a un altro, senza che alcuno di lui diffidi ; 
che abbai contro tutti^ senza che alcun badi al suo mal 
umore, o si risenta a' di lui mòrsi; noii è questo un vo-> 
lere, o Veronesi, che il vostro eroe non sia che un fan- 
ciullo? il vostro Patriarca, o Friulani, non sia che un im- 
becille, e il divino Àllighieri, o letterati, non sia cattolico 
ad un tempo ed eretico, Guelfo è Ghibellino, savio e 
stolto? 

Se invece di comporre la vita di questo Patriarca coi 
brani che staccò dalle vite di più Pontefici, e se in* 
vece di attìngere le notizie intorno al proprio paese dai 
libri degli stranieri, a meno che il soverchio desìde* 
rio di piacere a' suoi amici non gli avesse posta là 
benda agli occhi, avesse il Candido conosciuto un po« 
£0 meglio quegli uomini, che ha nel suo racconto intró<- 
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ciotti, e calcolati più esattàniénte i teolpi^ osservati con 
maggior accuratezza i luoghi, e considerati con più di at« 
tenzione i loro caratteri, le loro opinioni^ i loro intei^essi^ 
e dirò ancora i loro pregiudizj ; non sarebbe statò si ìaì'^ 
cauto di asserire cosi francamente, ohe Dante con Pagano 
» Uilnce per annwn summo fasore commorattis est. a 

Famosi ambedue per la parte che avean sostenuta ne^ 
civili sconvolgimenti, e certi che fra loro non si sarebbero 
giammai accordati^ dotati di ferrea inflessibii tempra, òam-^ 
pioni intrepidi di due nemiche fazioni, che alzando fra loro 
un^ insormontabile barriera , non lascia van che si avvicinasi 
sero, senza che prima non si fosser trucidati j posti Uno ri-» 
contro air altro in tal situazione, che sarebbe stata per i3im« 
bedue infamia il conoscersi, delitto il parlarsi, viltà il n^ 
sparmiarsi, puossi egli crédere che vìnta ogni repugnàiiza ^ 
posto in non cale ogni rìjj^uardo, calpestato ogni dovere^ 
vivessero lungo tempo insieme in perfetta pace ed amicizia? 

La fama, che rappresentava Dante tnacóhiato di tanti 
delitti e coperto di tutto V obbrobrio, che le replicate con* 
danne avean sul di lui capo accumulato, non pérmettea 
che Pagano aver potesse di lui che la più sfavorevole opi^ 
nione, né che stimasse ed accogliesse amichevolmente ud 
uomo ch^ era da tutti sprezzato e respinto: V odio di 
parte, da particolari offese esacerbato, e tanto maggiore in 
lui divenuto, quanto per credito ed autorità vedeasi sopra 
tanti altri costituito^ e i decreti de' Ponte6ci,che sotto pena 
di scomunica vietavano a^ fedeli, e molto più a un Pa* 
tiiarca^ di mantener coi ribelli della Chiesa qualunque pra^ 
tica o relazione, F obbligavano, quand^ anche fosse d ve- 
nuto , a rigettarlo : V economiche di lui angustie , e gU 
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enormi pesi di cut era aggravalo, lo oieltean àell^ ioìpos- 
9Ìbilità di prestargli alcun sussidio; V amistà, con cui Dante 
era a^ più ardenti fra i Giiibellini congiunto^ ed in ispe-. 
cialità allo Scaligero, creato allor capo di queir esecrabile, 
setta, era più che ogni altro temuto e detestato^ la di lui 
provenienza, i di lui scritti^ il di lui nome, dovean de- 
stare in Pagano troppo giusti sospetti, perchè polesse ripor- 
re in lui alcuna confidenza : 1' onor finalmente di più Pon- 
tefici, in nsodo il più sacrilego dal maligno Poeta calunniati 
e derisi, e che se non per altro, per sentimento almeno di 
gratitudine, dovea da Pagano esser vendicato, gP impo- 
nean di non aver per lui alcuna indulgenza. Conscio dunque 
Sante non men de' proprj che degli altrui torli, per quanto 
grande fosse la sua miseria e disperata la di lui condizione^ 
è egli presumibile che inducessesi gia^iniai ad avvicinarsi 
ad un uomo, che per tante ragioni esser dovea da lui te- 
muto ed evitalo? Puossi credere che venir volesse in un 
paese alla di lui dominazione sottoposto, e nel quale era 
certo che la di lui persona non avrebbe trovata alcuna sim- 
patia, i suoi principj politici alcun seguace, i suoi mali 
alcun rimedio? No, un amico dello Scaligero, e di quel 
UgucciOtte,il cui solo nome destava in tutti i Guelfi tanl\o- 
dio e tanto spavento, non potea sperare di trovar ^curo 
asilo e prolezione presso un amico del re Roberto, un 
rappresentante di Giovanni XXH, un alleato de' Fióren- 
tipi, né di dormire sonno tranquillo in mezzo a tanti Guelfi, 
intorno al consanguineo lor Patriarca qui raccolti, altra 
^orta seco non avendo, che la sua graq fama, eh' era il 
suo maggior delitto , né ^Itra salvaguardia, che il nome di 
ospite con cui sarebbesi presentato, e. che troppo fragile 
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scudo slato forse allor sanagli contro ai pugnali del tra- 
dimento, come il caso pochi anni prima In Feltre avve- 
nulo, e da lui stesso riferito, V area a tutta Italia cotn** 
provato. 
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4)ei fuorusciti riparatisi in friuli sul frincipio d» 
Patriarcato pi Pagano della Torre 
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quell'epoca 5 si dice, correano da Firenze a 
rifuggirsi ia Friuli le famiglie Ghibelline Cavalcanti, Slroz* 
zi, Maroelli Tolomei, Yanni degli Onesti ^Brunelleschi, 
Girardini, Kabatta, Bertolini, e tante e tante altre che 
qui ancora fioriscono; quindi, si conchiude, è assai prò* 
babile che ìnsienae con essi fossevi anche Dante, giacché 
era anch^ esso Fiorentino, era Ghibellino, era esule; e 
giacché avendo comune coi sopradetti la patria, la colpa, 
e la pena, sembra conveniente che comune ancora aver 
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dovesse la fuga, il pellegrinaggio j il ricovero. Ma se si 
dimostrasse che da Firenze non venne qua allora .alcun 
Ghibellino, e che invece il paese fu innondato da una 
moltitudine di Guelfi, che da Milano, non che da varie altre 
Città Lombarde espulsi, qui insieme si ricongiunsero, e 
fissaYOno anche dipoi stabil dimora; dall' argomento stes- 
so con cui si crede di poter provare la venuta di Dante in 
Udine, trar non se ne dovrebbe una conseguenza del 
tulio opposta ? 

Per quello che risguarda le famiglie siwnmedlovale, 
io non mi occuperò a rintracciare a quale dei due partiti 
appartenessero j basterammi di far vedere che sono in 
grande errore coloro che credono, che insieme con 
Dante qua venissero, E senza valermi tlelP autorità del 
Candido (a)5Ìl quale afferma che qua si trapiantarono, 
durante il Patriarcato di Raimondo della Torre, e con- 
seguentemente priina che neppnr Dante fosse cacciato i^ 
esilio, io vi metterò sotto agli occhi quelle medesima 
Cronache che si allegano in conferma di tale ^menzogna. 



(a) Qùum ex tota Italia eìMibus seditionìbus Jluctuarìlè^ complure$ 
nohiles Jcamliw^et tunc etantea prqfugeByeidem-fMaymundoJtanguam comr- 
munì omnium parenti adhassissent: singulets^non sécus àcfiliósy ad ampli" 
Jicandam utbem Utrnatem hòrfatùs: comiter igHnr ... estcepit^ Fiorenti^ 
a qua omsfies fere nobiles pulsi erant Bardos^ Ptolmneos^ Nerlos^ Cavai* 
canfeSf Patianos^ Bothhenos, Cataldinos , Nan'os ^ Èabaitos ^ Pyrensiurnj 
Michael! s castri Pagani equìtis^ et Nàticianoruffi progenitores Melargiefi^ 
Soldonerios^Roduìphosy'CertaldoSy Giacetos^ Marchisinos, Brunaleschoj^ 
Albertosy Strolios ^ Gerardinosy Maninos^ Vannos: quique etiam Cis^ita*- 
tem Austriam et Glemonam incoluere Bocchos^ Pinos et FranciscJiinosy' ^ 
.Lucca Maroehs etc> 
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e deciderete voi stessi , se V ùaote , che si arrogano gli 
Udinesi di aver accolto Dante ia compagnia di tanti al- 
tri fuorusciti Toscani ndF epoca suddetta ^ abbia ia quello 
miserabili scritture alcun appoggio. 
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Per sapere che molti Toscani e Fiorentini per b 
l^sggior parte, trovavansi allor qui, non si ha che a 
prender in mano le carte di quei tempi. Ma chi eran 
essi? Q qui che facevano? n Alcuni fra questi, dice il Za- 
Bon^ T. VL Lei. V.) davansi ai traffici^ altri ai craibii 
ed alle usure, altri air imprese de^ Dazj, Gastaldic^ 
^ altri diritti de^ Patriarchi; e questi pure nelle lora 
urgenze, ch^ eran frequenti o continue, ipotecavano Daej , 
pastella, consegnavano infino gli stessi sacri parainenti ^ 
le suppellettili sacre. 99 E non era già solo il Friuli iogOGa«t^ 
t>ro allora da tale genia. Non v^ era piazza in Europa di 
qualcLe importanza, in cui essi non uiercanleggiasaerp , ^ 
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le lucrose lor arti non esercitassero.' ^ libano in graa cre^ 
dito a que^ tempi ^ dice il Muratori (Ant. £i^q» P, ii.),; 
le compagnie de^ Banchieri e de' mercanti di Fimuzet 
Prendevano essi a frutto denari da altri , ed anche d% 
Prìncipi ( tant^ era la loro rlpiitazione ) , e con questi 
trafficavano e davano a cambio e usura per tutta Europa.» 
Mosso dai reclami che da tutte le parti ^li veniali 
presentati , e irritato per V estorsioni e angherìe da essi^ 
praticate a^ di lui sudditi, ben il Patrìarca Raimondo voI-« 
le purgar il paese da tal peste ^ e nel 1298 ordinò che 
tutti i Toscani fossero espulsi da^ di lui stati (a)i m^ 



(a) 1338. 7 jigosto, 

Bartolomeo da Gemona Not 

Anno M.cc.xb. mi. DU rit. intrtmte Augusto. jPresentihus Donu^ 
nis Coumello de 5. Daniele ^ Andalone Bru^no^ MagUtro Gerardo P/n^ 
sico, Spinellò de Sancóllo^ Miniossio Capisse^ Danilino Gramarìo^ Gui'^ 
lelmo Brugno , et i$Uis. 

Cwn D. Rugerìus Longus F'icarius D, Guilelmi de la Torre Capi- 
tanei Glemone ex parte Reverendi Patris D, Raymundi Patriarehe Eccle^ 
sie Aguilegensìs dedisset in mandcftis on^nibus Tuscis comntorantibus in 
Glemonuy ut hinc ad diem Dominicam proximam cwn personis et bonis 
exire deberent ìerram ForijulUy alioqmn ipsos capere déberet: ut in litte^ 
ris ipsius D. PatrÌ0rche continebatur^ ìit asser^bat ipse D, RugeriuSy Do^ 
minus Bengo de Florenlia et Losius ejusjiliusy Landò Tuscus et Tegia prò 
se et aliis Tuscis ibidem in Glemona eidem D* Rugerio exhiluerùnt et 
proposuenmtj guod parati erant adimp^ere in omnibus mandatwn diefi 
D, Patriarehe y asserente s diem suhitissimum esse^ rogante cum instanti^ 
ut diem convenientem ipsis assigntwe deber^ quo predicta adimpìere dehé* 
r^nt^et guod dictus D. Rugeriu^^ pr^conharejacere déberet super Lapidane 
guod omnes homines habenìes pignora eorum ipsis oMigata hinc ad pr^r^ 
xum diem expignorare deberenty et donec ex^ignorata non fuerin$i fusi 
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morto esso ai 23 Febbrajo delP anno ségueale n calmó^ 
si, prosegue il sullodato Zanon^ la burrasca contro i 
Fiorentini 5 i quali continuarono senza timor di Dio e de- 
gli uomini i loro negozj. » E ben poteron essi colle sottili 
loro speculazioni, e colle infami loro industrie in brevis- 
simo tempo strabocchevolmente arricchirsi^ se trovarono 
m Friuli chi, malgrado tutto il rigore delP Ecclesiastiche 
censure, prendea da loro denari ad imprestito, pagando 
r interesse del sessanta e fino del sessanta cinque per 
cento. Mi pare quindi che fuor di proposito talun fra noi si 
pavoneggi ripetendo quel motto, che in altri tempi osaron 
coloro porre maliziosamente in bocca alla nostra città: 
Sum melior nutrix quam sit Florentia matet'^ 
poiché ben lungi dalP esser un elogio all' ospitalità de» 
gli Udinesi dovuto^ esso non è che un insulto fatto alla 
loro dabbenaggine. 

• Molte cose si son dette intorno alla nobiltà del loro 
Casato ù de' loro natali j io vorrei che mi si mostrasse 
qual fosse quella delle loro azioni, o de' loro sentimene 
ti. Mi si potrà ben dire eli' eran tutti uomini ragguarde« 
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vendita^ predìctum mandatimi de jure adìmplere non passini ^ et hot éato^ 
parafi erant adìmplere dictum mandaturn. 

Actum Glemòne in forò ante stationenìjiliòrurh ^.w Vrsui&nìs. 

Dem stafuimus et precipimus Ut omnes àlienif^erie undecwHgue Oriundi 
éxtiterintj et non de terra nostra ducant originem^ puhlice in Tetris nòstris 
exercentes usuras^ infra xv. dies de Terris nostris ornnittó recedere de^ 
héant^ nec interim usuras aliqUas ibi eàcercere preswnant, AHoquìn persor 
has eorum detineri^ et bona ipsorwn aplicari nostro dominio Jaciemus. y* 
-Const.Syn, AquiLecc, a Bertoldo^ Gregorio Raymundo et Bertrando edite* 
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toIk per le loro rioclìezzè, pel loro valore, o per qaal si 
vòglia altra pèculiar lór dote ò prerogativa , io potrò sèim 
pré rispondere, che ove si eccettui qualche Ecclesiastico, 
che veggiamo aggregato ad alcuno de^ nostri Capitoli, 
dai documenti che ho sotto agli occhi^ non apparisce cbé 
fossevi alcuno di quella nazione, il quale non esercitasse 
qui allora qualche arte o professione, che non avesse ne* 
gozio di generi o di merci, o che non tenesse banco di 
prestiti o dì cambj. Aggiungerò anzi che ove guardisi al 
gran numero di coloro, che per ottener V assoluzione, di- 
chiararonsi in punto di mòrte da se medesimi pubblici 
usurai, siam costretti a dubitare se fra tante ingorde ar« 
pie, fossevi pure qualche uou)0 onesto. 

Intenti ai loro truffici e ai loro guadagni, e nemici 
per conseguenza di brighe e d^ incagli, si accorderà fa-^ 
cihnente che costoro non s^ immischiassero nelle grandi que- 
stioni, che agitavansi allora con tanto calore tra la Chiesa é 
V impero; é se stando in Friuli erano in continua corri^ 
spondenza coi loro concittadini, se provvedevano alle loro 
fabbriche i drappi, i . panni^ le merci che qui ven* 
devano o cangiavano, se andavano e venivano à lor piaci- 
mento, come si può dire che per causa delle civili discor- 
die fossero stati cacciati in bando dalla lor patria? Che sé 
pur vuoisi che alcun di loro alF uiìo o alP altro dei due 
partiti mostrato si fosse inchinevole, quale poteva esser 
esso se non il Guelfo, del quale P ìstessa Firenze, da che 
si era sottomessa al re Roberto, si era dichiarata seguace, 
e che solo poteva allora in Friuli, stretto in alleanza con 
quel re e con quel popolò, e governato da unTorriano, 
esser tollerato? Ai 7.11 Maggio i3i7,per opera appunto di 
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Robarto, ^ fatta la pace tra i Pisani e i Luccttesi dU unai 
parte, e i Fiorentini, Sanesì,PistoIesi, Sanminiatesi e tutti 
gli altri Guelfi di Toscatta dall' altra; e iii forza di tale 
trattatola tutti i Fiìoniscìti, meno alcuni che iiou furon 
compresi nelF amnistia, fu data facoltà di tornar alla lóc 
patria. Or come si può supporre che costoro Venissero 
allora io si grad numerò in Friuli^ se quello ersi anzi il 
tempo, in cui Quando alcoli di loro fosse pui^ stato qui^ 
avrebbe dovuto tornarsene al suo paese? 

Volete che qua non venisse che alcuno di qudli che 
di tal grazia furon reputati indégni ^ d che ncusaronó 
di.^ aottomet tersi alle condizioni che col lord richiamo 
erano state loro imposte? Ma perchè si sarebber èssi di-« 
lodgati cotanto dalle loro famiglie per venire in Frìu«» 
li a iìiéndicare à frusto a frustò dai ìoi^ nemici kì vita^ 
quando eraii certi che sarebbero stati beil accolti, e di 
ogni cosa che potesse loi^ Odcòrròré, gènérosaitleiitó sòtve-» 
nttti dai Visconti a Milano , o da Castruccio d Lilcca ? 
£ ih qualun(|Ue evènto non poteàn forse ^ come sajipianl 
che tanti altri pur fecero, recarsi anch^ essi a Verotia^ ove 
lo Scaligero teneà per loro sempre aperti i più mognìfiòi 
appartamenti, e procurava loro tutti gli agi ed i sollanf ? Sé 
90I0 pei* ès^r Ghibellini potéan tèoiere di trovala dil pél* 
tatto chi risguardandoli come eretici chiùdesse tor la pòrta 
m faccia per non contrarre la Scomunica da cui eran essi 
itati colpiti, con qual coraggio si sarebbero presentati a un 
Patriarca Torriano,che per coscienàsa, per interesse, e, se non 
altro, per gratitudine verso il re Roberto, si sarebbe fatto 
pn dovere di mettere in esecuzione que^ terrìbili decreti 
tìie avean essi contro loro promulgato? E coaie vorreste 
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cV essi Rieclcsiini si credessero sicuri in un paese, in cui se 
pOlean i Fiorentini, come ne accerta iL Villani, assoldar per 
fin delle milizie e servirsi delle medesime per far contro 
^gK altri Ghibellini eh' erano in Toscana rimasti, molt^ 
più facilmente avrebbero potuto liberarsi di alcuni altri di 
quella fazione , che sottrattisi al gastigo a cui ^ ayéan 
essi condannati, gli avrebbero qui colti. 

Non Ghibellini dunque , non fuorusciti ^ ma Gu^à 
come gli altri lor concittadini, o a qualunque partito in- 
differenti eran que^ Toscani^ che aveafl qui allora (Hantato 
domicìlio; e Guelfi, ma de' più ardenti e risoluti^ èra^ 
que^ tanti altri che nel mar burrascoso delle Lombarde 
discordie avendo fatto naufragio, approdarod stanchi e 
sbattuti ai nostri lidi. « TùrrìarKÉ domus poterùes^ leg*f 
gesi nella Cronaca di Monza ( lib. ii cap. xxii ) post lor 
borem requiem accepere in Forojalii^ubi Paganiis de ta 
Tutte ....factus fùerat ah Apotlolica Sede Patriarcha ..* 
Tota Turriana domus ibi vitam petiit^ ubi Ra^mundus 
della Tutre aniiis ptcecedentibus prtmus Patrtùjrchùfuil^ 
et illieo tant divitils guani arnici^ totani ^uam domunt 
<:ondecóra{>it: r> e Ferreto Vicentino ( Ub. vi, ) t> Vn(^ 
Turriani^spé onini pòska^jam in exiUurn abeuntes^pet 
orbis diffusoi^ àalles disuetosquè abeunt. È quibus maf 
gna óohofs PaioA^ium abiens^ eo quod illic pifillùsirii 
Paganus eoe eadent prosapia genitns^ non modo boni 
Prcesulis^ sed optimi ducis et consulti nomen habebat: 
quique itidem Consilio prudens^ et bonus in opere putot* 
batur^ stipendUs militaribus acìjuies^it. Denique ad majus 
tribunal post Castoni obitum sub Clemente Papa vQpatus^ 
Jquilejensis moderamen sedis accepit: ubi ^oeatis ad sé 



'Hepotièus ^ agìiatUque^ et ex co^natÌQHé sua' geìùfis y/èr 
'Uceni satis exulibus locum contribuii. » 

Sammamcnte grave e (imesta riuscì a' TcNrrìafm : la 
rotta da essi avuta ael i3i5 alla Seri via ^ ove restò morto 
Zonfredo fratello di Pagano.^ e fu fatto prigioniero Gio- 
vdoni altro di lui fratello^ che i^osietue con Odoardo^ Amo- 
rato e Guidotto presi poco dopo a Pavia, furono in Milano 
in tetra carcere rinchiusi. Albertitio Mussato ricordando 
^el doloroso avvenimento y^ Proh dolor! esclanaava, 
pròhifue dolor! Generosa ^ deflendaque tecum tuorum 
fHfoles cuni Johanne fratre (Re\^erende pater PUgane} 
eumqué infantium^ JUiorumque^ ac nepotufn misoranda 
serie omnibus siibs tracia deversoriis^ insìgnis prenda w- 
€k)ribus^ Mediolanum addùcitut. Te , domiimque tuam , 
sic Jatis sH>lentibus ^ ha^c nimiuni clades amplexa e*/,» 
Tuttavia restavano ancor molti di quella numerosa £uni« 
glia^ e in molte città d' Italia èra ancora in gran credito 
'e in gran venerazione il loro nome, non lieve conforto al 
desolato Prelato. 99 Sedtu^ prosegue lo stesso storico^ ^'• 
ter^ tace spes una prosapJce cede forluitis obfecta i>irluie 
successibus: reminiscere prceteritorum experienticL ^ et 
solare superstites. Nam sujjerest i^ipentium geftus' egre^ 
•fiimn et nepotum magni greges^ ac per partium tuarwn 
uries conspicis asi^idam tuae ultionis ItaJiam.n (lib. vu.) 
E parte di questi, prima che ancor venisse Pagano,sl eran 
già in Friuli stabiliti, e sempre più si aumentaron dipoi, 
sicché giunto ei qui, si vide circondato da una gran turba 
non solo di parenti e di pVopinqui, ma di amici ancora e 
pariigiaui, che intorno a lui^ come a comun padre e so^ 
«tègno, chi di una cosa bisognoso Q chi di un altra, si erau 

tulli 



tqltì raccolti; è in lui fissi stavano i,lort> sguardi, in lui 
riposta ogni loro speranza. Io verrò indicando c|aelli tra i 
jpriipi^che dal docùaienti che ho tra le mani apparisce che jn 
que' tempi qui stanziassero, e udito che ne avrete, il nome 
vi persuaderete facilmente che non erayi traforo alcuno;cm 
potesse riuscir grato di trovarsi in Friuli in compagnia; di 
un Ghibellino. 

B inaldo figlio di Corrado detto Mpsca, f^icario generale e 

fratello del Patriarca Gastone y. Canonica e Te»^ 

soriere della Chiesa di Aqmleja* 
Moschioo , o Flòrimóndo, Capitano di Cremona e Qà^ 

staldo della Carnia nel iZiS^^e jSglio anch^es^ 

so di Mosca. 
Napino di Moscata Gastaldo di Udine né/ 1 826. 
Armanino di Mosca, Canonico di Aquileja. 
Jlrmanino di .Moschijoo ^ Canonico^ di dividale. 
Tiberio di Marlino, Canonico di dividale nel iZi']^ indi 

promosso al Vesco{^ado, . di Tortona y e cacciato 
. dai Visconti. 
Filippoue di Xembfirdo^. Canonico di Aquileja^ indi 

coàdjutore di Leone Vescovo di ComOi e , di lui 

Vicario^ generuh^ è Preposito infine:, del Capi-- 

tolo di dividale. ■ 

Loinbardino di RdUmoùdOy Aróipreté di ^Monza e Ca-* 

nonico di Aquileja^ fatto di poi Vcscom di 

Vercelli^ 
Napino di LiOmbsirdo, Canonico di Aqaileja e Preposité 

del Capitolo di S. Odorico . del Togl lamento. 
Febo e Raimondo, figli di Lombardo, ebbero in feudo dal 

IO 



ij. : CotUe di Gorizia^ fino dagli i »- Mario i3 1^, il 

castello e nllcL di Flambro. » 
Lodovico di Rdimotido^ Canonico di AqiMejà^ indi Pe^ 
' ' ' \ft»w di Trieste e Patriarca di A^ìdleja^ 
Hàitumidind^ Cùkpitaflù di Tolmino nel iZi*^ 
evasione detto t^anzerìa di Napinci^ Capiiano^di Mof^aSéo*^ 

ne nel i33o. 
Odoardó di Mosca. 
' Ftllilsino di 'Raimondo. 
*€{tteo^ino di Emberale. 
Nicotine ed 'Ottqlino di Moscbino. 
€tovanniao di Moschino, Canonico di Ciiddale^ indi fSen» 

riere di Aquile/a in sostituzione di JUnaldo. 
Federico di Martino, Capitano di Gemona nel 1 3!ì€. 
Ermagora di Raimondo, Capitano di Tolmino nel 1 324» 
Antoniolo di Zonfredo^ Oz/t)//a/io di Tolmino nei i328. 
Fcanceschino di Guide^ Marchese (T Istria «e Corniola 

nel i3i^. 
EttmdtgovadìMixrlìno^Mcirchesed^Istria eCamiolaneli 33o. 
Frauceschino di Giovanni, Prepasito del dettolo diS. Odo^ 

rico del Tqgliamento nel tinfi^ 
Carlevariet di Giovanni, Gastaldo della Camia^ ùwestito 

<:on FrancescMno di lui fratMo del feudo di 

CastehìosH). 
Fratìcesco^ Àtnbregie e Corrado detto GaiM^ Ckmo$mi di 

Aquileja. 
Anfossio, Giacomino, Àdoardo di Moscai 
Guglielmo^ Gastakh di Ci\4dale nd i3lg» ' 
Gentilino di Pagano. 
Maurizio di Oiovanni, ,. i, . 
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Mànfredino dì Vidussìo. - r : : - 

Manfredino di Ertuacorai ' 

Almerico di Rtiggierdi 

Michele ^li ZdDÌrfldoi 

Martino di Ctàudinó. 

Ubertino di Catelano» 

Maffeo di Ardogeo^ abitante in Meduna^ / 

Zorsolo di Boasio. ^ 

Tolveno di Riccardo, abitante in Gorizia. - 

Montino^ abitante in Casarsù^ (H>e a£oeà dei bènidatigU à% 

Feudo dal Fesa^} di ConùorMà* 
Patfi' £ Moresco. ; s 

AUegranta de Rho^ Moglie di Corrado detto Mosca. 
AUegràma e Margarina di Napìno* 
¥\€fns\^^ mogUe di Martino. 
Feriana di MafeOé 
Belingerìa Creila del Patriarca Pagano, Badessa del mo^ 

nastero maggiore di Milano^ ùdcciata dai Vi'* 
Sconti ^ e ricoverata in Udine. I 

Franceschino di Monchino* 
Belingeria figlia di Zonfredo^ dotc^ e manttUtt nel t Sr&a 

dal Patriarca Pagano a Mainardo Conte di Or^ 

temburch. • 

Perìna di Aingnino, dotata dal Patriarca Pagano e mari^ 

taiàsi prima in Bernardo di StràsMldOy indi id 

Gerardo di Cucagna etc. etc. 

Se poi, coUa scorta de^ medésimi docattientìy volessi 
uno per uno manifestarvi anche i domi di qua tanti 
Lombardi, che partecipando alle <}isgrazie dei sòprtdetti 
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e seguendoli nel loro esilio , troT^romi ; in FrìpiU .01^4^; 
e ristoro, vedrebbesi eh' eran . essi in sì * grjm nume-^ 
fo, che non è meraviglia, se i T^iriani pòteroa \coo 
essi , e con quei pochi Friubtni che lor si iinirono., 
formar poi delle ragguardevoli l^nde di armati, e ten^ 
lar anche di ricuperare i beni lor lolti e il perduro' 
do minio. 

Secondo V Ughelli e il Verci^ fra i molti fuorusci^ 
Guelfi che qui. allor trovqivansi,' sarebbe da comprendersi 
anche queir Jllessandro Yescovo di Feltre, centro cui eoa 
tanto furore Dante si scaglia nel cateto nonp del Para- 
diso: il quale spogliato della signoria di quella città., 
e cacciatq dalla sua aede fino dal 1 3 1 6, da Gueicello da 
Camino, sarebbe andato qua là errando misero ^tapino, 
finché raccolto, privo di seuao 9 infermo, nel CQiivefito 
de' Frati di Portogruaro, passò nel febbrajo del i3aQ daj 
qiiesta a miglior vita; e sembra che un tal dettp venga 
a CQnfermarsi dal veder quel Prelato ai ti6 Ottobre j3i9, 
pagar qui anch^ esso a} Patriarca V impostagli qolletta. Ma 
come un tale atlo ci manca , e come da ur^ docu-. 
qciento riportato dal Doglioni, appare invece eh' ersk 
esso accasato a X^^^vigl sua patria, ove ai .14 Gennajo 
di queir anno stesso, impegnava per cento lire, di de- 
nari, a Romagno da Feltre la Podesteria di CesaQa ^ 
c^$i prima di ritenere un tal fatto come ìq nessuna 
sua parte dubbioso, ^spettereiTiQ che venga tolta T oscurità 
in cui ancora è avvolto. 

Ecco dunque la genial brigata, alla quale V altero 
Ghibellino avrebbe qui dovuto associarsi. Esso, che ria* 
f^ciando a' suoi compagni di esiliq P imprudènte loro 
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^69tidottà, é flà loi^ sé^égandò^) eb ridoltof a far 
]^té da se stesiso, come se bastasse ei isola air estera 
minio di tutti i Guelfi^ eccolo venire a racconiaiidar- 
si, che a Firenze il codduca chi ha bisogno di racco^ 
inandarsi ad altri, |^ essere a Milano condotto. Esso^, 
che a Verona non sapea soflft*iré che il più umano e 
il più generoso de^ suoi amici prendessesi la libertà di 
sicherzar seco lui, eccol òostretto a inghiottire tatti quei 
disgusti, di cui il mal umore de' suoi nemici si farà 
un piacere di ricolmarlo. 

Poteva esso ignorare che il Friuli era allora di- 
venuto il ricettacolo dei più arrabbiati fra i^ Guelfi, é 
che qui, meno che in qualunque altro luogo, avrebbe trova- 
to un Ghibellino quei soccorsi, di cui poteva aver bi*- 
sogno? Mentre essi spogliati dell' avito retaggio e co«'- 
' dannati in terra straniera a doloroso esilio, piangono 
inconsolabili chi i fratelli, chi i congiunti, chi gli anfii* 
ci, o spenti in battaglia, o in duri ceppi in Milano 
avvinti, sarebbe ei venuto a consolarli col cantar lo^ro 
le lodi de' loro più ^ietati nemici? Mentre il^ Pontefice 
per vendicar i lor torti, scagliava^ a fieae mani i più 
tremendi suoi fulmini; mentre il re Roberto fedele ài 
trattati seco lor fermati, stendea loro la mano per 
rialzarli dal precipizio in cui eran caduti, e s' avanzava 
con tutte le sue forze per soccorrerli, avrebber essi 
ammesso alla lor società un eretico? avrebber accolto 
come ospite un reo, sfuggito alla pena decretai agli da 
quel re? avrebber offerta la coppa d' amistà a un 
amico dello Scaligero? avrebber diviso con un Ghi^r 
bellino il pane della irìbulaùone? 



ii'5o 



;, BastAYi ch^ si fQ$$ie annuoidato oono^ wiico, sento 
che mi si mfOnde^ per esser certo che avrebbe qui tro- 
vata la più cortese accoglieoza, Ma fra tanti fratelli, 
Wf^y nipoti, che assecjiavaa notte e giorno )a soglia 
del palazzo patriarcale, chi avrebbe osato introdurre un 
estraneo a rapir loro quei sussidj, di cui es^ non naen 
di lui avean allora bisogno, e che essendo Ghibellino 
osava usurparsi il nome di amico? A quale di qud 
tanti Ecclesiastici, che vedeansi continuamente scendere 
e salir per quelle scaie, avrebbe osato il cencioso pel- 
legrino neppur scoprire il di lui nome^ senza che da 
lui tutti non fuggissero, per timor di rimanere scomu- 
nicati, dovendo rendere il saluto ad un eretico? O chi 
fira quei tanti giovani, che fean risonar delle guerriere 
lor grida quegli atrj e quelle sale, avrebbe provvisto 
ai bisogni, o messa atten^one alle parole di im vecchio 
maidico, che di non altro abbisognava che di riposo, 
uè altro chiedea, che pace? E quand' anche Pagano, 
in grafia deir alto suo ingegno, V avesse avuto in qualche 
Intima, o sentito avesse alcuna compassione de' suoi 
yniili^ il aospetto che fra tanti che gli stavano n iato, 
esser ve ne potesse un solo che di mal occhio il 
gqardasse, non bastava ^K perchè Dante non veiusse? 
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er comprevare la venuta di Dante in Friuli, si 
allegarono dei Documenti che non esistettero giammai^ 
e per sottrarsi all^ obbligQ dì produrli ogni qual 
volta venissero ridiiesti . si disse che erano stati in un 

7 

incendio consunti. Si ostentarono dipoi niente meno 
che dei Monumenti, e se fuvvi alcuno che bramasse 
di vederli, e dimandò ove fossero, u rispose : sono 
stati distrutti. Ma in che consistean essi? in una pit-«. 
tura che vedeasi un tempo in una delle Cappelle di 
questa nostra Cattedrale. E che veniva in essa raffigui 



rato? Eccone la descrizione che ne diede II Pancata 
liei fiuo libro De clarìs Legum Inierpreiibus ( lib. n. 
top. 58 J « Cinus Framisco Peirarckae^ Jahaani Hoc- 
f!€ÈCCÌo et Guidoni Copalcanli arcta amiciiia conjun^ 
JÉUs^ cura ipsis semel Utinum iter fecit. jé quHejeìisis 
Arcìiipraesul^ qui ibi tum éegebat^ iUustres ì^ìfos 
benigne excepit^ et ut suum in illos studiuin signifi^ 
ìtxwet^ ejfigiem in di\^i Nicolai Sacello^ quod majoris 
templi maximae arae cohaeret^ depingi jussit. Pictor^ 
qui tum eum, locum prceclaris sanctissimi illius %^iri 
gestis exornabat^ in insigni hisioria cujusque i^uitum 
iexpressit. Mutuo cnim quosdam aureos ab HebfXieo 
jRusticuni accepisse Jerunf^ qui se intra paucos dles 
restituturum ante aram divi Nicolai juravit, Cum vero 
debitam pecuniam se sohisse perfide contenderei^ cau" 
sa ad Praeiorem delata ^ dejicientibus testibus^ JRusiici 

juramento postridie litem decidi placuit. Is perforato 
baculo debitum aurum callide inclusiti et in judicium 
veniL Jurare jussus^ inscium Hebraeum rogat ut^ donec 
cartae manum importata Justem illum teneai^ eoicétn in^ 
elusa pecùnia tradito tanquam creditori. Hoc asiutia 
cum sàtisfécisset \ se aureos restituisse jmKunL Mix 
résepto Scipione^ reversus perfidine poenas luit. Smnno 
eidm victusy hunù procubuit^ et rotis plausiri Jm* 
mento onusti transeunUs attritus est^ Aotusque sangui^ 
né aspersus conspicitur^ effractoque baculo ^ auro ^j^ 

Juso-. dolufn òmnibus paiefecit, Hund prostratum\ et oh 
pérfidiani piinitum admirabundus Hebraeus sociù\ 'digito' 
Qsteridity et si illUm divi Nicolai precibus. a mortuis suMci" 
tóiUMvidisset^ nomèa Ghfistiàjiuni' sé prcfessurum 9wii* 
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i^uod cum skatm secuium essei^ aotunt so^fit.- Ob hùcfa^ 
trtum^ tribunal erectum apparet^in qua jui^enis j uriscon^ 
suitus sedet^qui cucidlum i^anis pelUòus suffidiwn gerens^ 
Praetoris partibus fungi videtur. Intra judicii septa ad 
sinistiwn senex nUicilentus cum rotimdo pileo- s^ariis 
pellibus circumdalo ^pectatut: Is est Cmus prò judÌM 
assessore depictus. Petrarcha^ qui mira elegantia suos 
amores descripsit^ cUm altero ad dextram scribae ojjt'^ 
do Jiiìigilur. Extra septa prò Rustico Boccaccium po-^ 
suit^ qui cóntra Retigiosos atque amicos agrestis faìl^, 
Mebraeum vero Guido Cavalcans referebat^ tUsuh 
homine Fiorentino ejus urbis ' cives ' notarentur^ quos 
tum Judaeorum exemplo faenerari Jania percrebuerat: 
Vera cujusqne imago expressa adhuc hodie Utini 
visitur. Cina séquens carmen appositum JìUt: 

Ore lepos^ cerebro Pallas spedaiur ocellis. 
Lcetus amor^ Cine^ gloria magna togae. 

QtuiUfuagenarius apparet^ ore rubicundoy mento ra^ 
so ^ inferiori labro prominente et facie illiberali. 
Purpureum pUeUnv voriis pellibus circumdatum gerit^ 
ac vestem coccineam^ quali graviores SeOatóres ì^è^ 
netiis utuniur.r^ 

Il Paociroli tacque il nome del Patriarca, per cui or- 
dine fu eseguito qtiel lavoro; ma vi supplì il Liruti, dicendo 
che n verosimilmente fu Pagano. 99 Né di ciò contento^ 
aggiunse che 99 quel generoso Prelato, perchè rinoanesse 
perpetua memoria che questi celebri Letterati ^rano 
stati qui ospiti' ed abitatori per <|uàilta tempo dimoiar vr 
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y^UerO, li fece da uà ecceUeote pittore dU qoei teinpi ri*^ 
trarre sigile parigli di détta Cappella. "Or cbe direbbe 
egli, 6^ gli si rìspoodess^ che ai tempi di Pagam> non 
aolameote non esistea qii^la pittura, m^ né nieo quella 
Cappella? Bertrando successore di Pagaao, ndla sua lei* 
tera a Guglielmo Decano, non solamente ci fa sapere che 
fu esso che fi^e fare e questa e quella, ma ci dice anche 
quanto gli costarono. 99 Capella Ecclesice S. MaruB de 
Uiino cum pictura constitli nobis jdasquain quadnn- 
geniis marchis. ?9 Se gli ha fatti dunque dipingere chi è 
eeito qhe non gli ebbe per ospiti, come potete allegai» 
qudla pittura come una prova delia loro venuta? £ con 
qual fronte osate asserire che quel Patriarca, per ooDser-. 
var memoria di quegli illustri personaggi e per non se^ 
pararsi intieramente da loro, volle averne il n^xatto? 

Il Panciroli asserisce che vedeansi quivi P immagini 
di Cino da Pistoja, di Guido Cavalcanti, di Giovanni 
Bopcaccip, e di Francesco Petrarca^ or chi sognò cbe 
fra esse fossevi anche quella di Dante? Il primo a dirlo, 
per quanto io sappia, è stato il Valvasoae, e gli tennero 
dietrq il Palladip, il Fontanini e il Beretta. Quindi il 
Liruti approfittando delle notizie cbe andava or diif luo, 
or 4&U^ ^tro accattando, e facendo di tutti un fiMMao, 
99 non è piccola gloria, dicea, del nostro FrìuU, <die qui 
D^nti^ ^bbia scritto ed abitato per qualche spaso di 
tpmpo, upitanteote agli altri quattro illustri LeUarati dai 
^ui|li ipnap^i é^ fece menzione. y> 

Af a; dit^pii di grazia, chi è si ignorante della Stonft: 
Ielterari£|, i} qmle q non sappia, saper non possa qlM| 
Quido Cavalcanti Qiorì verso il fine del 1 3oo ^ doè noa 
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solo, jiriipa dbue Dwte fotm mandato ai confini^ e die 
Pagana iosm pronmsso al Patriarcato > ma prima anoova 
chQ paape^aero il Petrarca ed il Bocòaocio? Come diusque 
potei^ iB^li trovarsi iomeme con loro nel i3i9 in Udine 
{>er iàrri. ivi dipifigere appuntino^ come ai dice , sotto le 
fimne dt Ebreo? 

Il: Boocaocio nacque nel 'i3i3, e il Petrarca nel 
i3o4- or come eran essi divenuti ornai rì famosi per 
r opere: da essi pubblicate > e riconosciuti degni delle onor* 
revoli noiemorie, che si vorrebbe qhe fosser loro in Friuli 
ìanalcate^ se il primo nel i3ig non avea che sei ann^^ 
e (féadki il aeeondo? 

. Il Panclroli, che mori verso il 1600, assicurava che 
anche a?«uoi giorni era visibile in Udine quella pitturata 
e ne.fii sapere il Liruti che essendo esso ancor giovi-* 
ne 99 eoo occasione di nuova fabbrica nel Duomo medesi-^ 
mOy à» «stata col nraro gittata a terra. 79 II Valvasone dun* 
quo e. il Palladio^ che vissero tanto tempo prima dd 
Uniti, ie che potendo ad (^^ istante veder quella pit-* 
tura obi propq occhi, e legger anche V iscrizione ch^ e* 
raviiaetto, eran in grado meglio del Panciroli, che forse 
m^t! non la vide, di dirci anche chi fosse in essa reaU 
meiite dipinto.; perchè poi non convengono anch' essi col 
Paocicoli ne riguardo al fatto in essa rappresentato, né 
riguardo al numero ^ al nome , al aesao de' persona^spi 
die ci! vengono da esso indicati? » Giovanni XX, dice 
il YalvlUMine (Successi della Patria) sublimò a cpiesta 
dignità, Bdtrame di nazione francese, di Lingna d' occa..^ 
Tea gB; uomiai di conto, condusse seco per Vicaria Gui- 
dmie! de. Guisis Arcidiaccmo di Bologna, che fu pcn ¥fi^ 
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scovo di Concordia, huomò celebre a quelb età, il c(iia-' 
le commentò il Sesto col Decreto, et fu contemporaneo 
di Giovanni dà Imola, il cui ritratto dura fino ai questi 
tempi nella Chiesa del Duomo nella Cappella di S. Ni- 
colò insieme con quello di Dante Aldegieri e di Giovan- 
ni Boccaccio 99 E altrove 99 Primieramente Beltrame fab- 
bricò il Santuario della Chiesa princijyale con spesa di 
400 marche di denari: et consacrato che ebbe V altare 
maggiore^ ripose alcune reliquie de^ corpi santi* Fece di» 
pingere la Cappella maggiore per lui fabbricata con tntta 
la. Chiesa, come, si è detto di sopra, nella quale Cap- 
pella hoggi si vede il suo ritratto con quello di Fran- 
cesco Savorgnano e delle due figliuole di Gerardo di 
Cucagna, le quali erano state maritate et. dotale da lui 
come signore, che non si mostrò mai ingrato della buona 
servitù et delle cortesìe ricevute dal padre di esse et 
dalla loro famiglia, P una in Rizzardo il vecchio da Ca- 
futno , et V altra in casa Savorgnana. 99 E il Palladio 
(P. I. L. vili. ) 99 Fece Beltraudo purè^ in Udine fabbri- 
care e dipingere la Cappella maggiore "di quel Duomo^ 
e. fra le altre effigie vi erano quelle del medesinao Pa- 
triarca , di Francesco Savorgnano Marchese d^ Istria ^ e 
disile due figliuole di Gerardo di Cucagna, da esso Ber- 
trando . maritate . e dotate per li. favori ricevuti dal pa- 
dire: una delle quali ebbe Rizziardo da Camino il Vec- 
chio:^ e V altra si maritò in casa Savorgnana»^ Farono 
iyi anche ritratti i due famosi poeti Francesco Petrarca t 
Dante Alegierì. 99 . . , i ^^::^> 

Posti.!' un con. ¥ altro a confronto gli: anzidetti 
scrittori^ voi vedete, che sono in aperta contraddizione 



irà lói*&5:Ì3 per quanto cercaste di metterli ia^fsmé tf 
cordo, voi non arrivereste niai a comprendere, né che 
pittura fosse qu^Ha, che per quel ch?essi dicono^ esistevi 
un giorno in quella Cappella, né chi realmente venisse 
in essa rappresentato. In qualunque modo: però ^ a erdvi 
quale ci vien descritta dal Panciroli, e converrete chd 
Dante pon eravi in essa compreso, o éravi quale ài- 
con d' averla veduta il Valvasone e il Palladio, e do** 
vrete coiifessare ch^ ella fu posta da Bertrando^ e non 
da Pagano, iholti anni dopo la morte dì Dante, e per 
Consegùen?:a non è men falso, che quel Patriarca, che 
commessi diconq, diede ricetto a que- famosi Lette^ 
rati, li facesse anche tutti insieme suU' istesso 'muro ri^ 
trarre^ onde serbar meiìioria deir ospitalità loro accorda^ 
ta, quanto è falso phe fossero qui tutti insieme quando* 
furon ritratti. . 

Del restQ r immagine di Dante, di Beatrice, di Virn; 
gilio, o di alcuno fra' più distinti Letterati Toscani od 
artisti non è cosa che a que' tempi in mólte pitture qua 
là non si vedesse, e particolarmente in quelle di sacrò 
argomento, che venian esposte in qualche Chiesa alla 
vista del pubblico, e eh' eran modellate sui gran quadri' 
che s' incontran à spesso- nella divina Commedia; e per 
trovarne uno si^nza allontanarsi di molto ^ non si ha, se-^ 
eondo il ' Bartòlini , che ad osservar quello che vedesi 
tutton^ neir atrio- della Chiesa Abbaziale di Sesto. Ma 
che si vuol provare con ciò? che Dante fosse ' còrporal- 
mente in tutti que' «luoghi dov^ è il suo ritratta? n L^l 
Cappella di' S. Nicolò del Duomo di Udine, -dice il 
P. Cortinovis ( Lct/ aU' Ab. Boni ) , .the avea i ritratti 
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espressi del Fetrarda^ del Boccaccio, dk Ono da Fttftoji: 
e del Cavdbaati^ ci dimostra che eoa tanti Toscani 
dbe Venivana^ e si stabilivano allora iti Friuli^ ^n Ve* 
nkiero abcora de^ Pittori, ed i ritratti dri loro fc^te^ 
ratif e) le invenzioni dei loro prion itiaestrt qua por^ 
taèsero. 9) 

Ma £3sservi pur cinque, e non quattro, cernie Tiiole 
ti Panciroli, i Letterati in quel fresco delineati, e fra qoe^ 
sti fossevi anche Dante : per esservi la sua tmìnagine ne 
consegue forse necessariamente ch^ esser vi dovesse ■> egK 
atesso in persona ? Se aveste vói dipinta ìd; ant 
dalle Vostre stanze la gran piazza di Yenem, tisebaake 
Airse dire che avete in casa vostra in persona ìaoc^ 
il campanile di S. Marco? Se sotto P immagine^ di' Ciao 
da Pistoja v'era scritto anche il di lui' nomie, là egH 
possibile che il Yalvasone e il Palladio . ingantiar si 
potessero in tal modo da ommettere Cino per èdsUtair^ 
ti Dante? 

' ^ Dipinger il Petrarca, perchè autor di jpoesie eÌNH 
tìche^ in abito di attillato damerino, che fa le parti 
di segretario-, dipinger il Boccaccio , perchè ha ^3atto tail^ 
tolta male dei Frati, in forma di villano, dhinehiàc 
ciato ' da un carro carico di frumento, giaca ià Uitrsi 
tutto insanguinato; dipinger Guido Cavalcanti^ come 
fbsse un usurajo,.in sembianza di Ebreo che as^^tt* 
ad miracolo per convertirsi; dipinger CìnO con tiri 
capello rotondo in festa, e avvolto in pelli di noÉf 
so quàl animale, e che in cagnesco aspettò siede -gilH' 
dice tra loro, sarà, secondo il Liruti, una nuova fna^* 
lìiera di onorar que^ grandi «uòmini: ma se io ioiid noo^ 



m? oppongo, o che queila {Htlura uon fu propriametile 
che uo Dramma sacro^ dre^ come sdlea4 ^ que^ témpi^ 
venne in qualche nostra Chiesa rappresentato^ o più 
terosimihnente non fu che Una satira^ che uà maligno 
pittore intese di fare ai fiorentini , rappresentando i 
lor vizj capitali sotto P aspetto di quattro de' loro prìn** 
cipali letterati, non altrimenti che nel principio dell' In-^ 
femo areali Dante rappresentati so^to quello di tre 
bestie» 

Non pòtMdo su quella del Pànciroli, vorreste forse 
fondar le Vostre pretensioni sulla pittura del Yalvftsobe? 
Ma non ha eisa detto die sul medesiiiìo muro Bran di-« 
pinti Giovanni da Imola e Dante Allighieri? Or come 
vorreste dà dò conchiudere che fossero anche ia 
Udine, se quando P uno morì ^^ 1' altro non era neppur 
nato? 

N(rf, d lamentiamo ora a ragione che un tal mo^ 
numento in questa dttà più non esKta; pure se quella 
immag^i aomigliavano perfettamente, come d si vorreh* 
he far credette, i personaggi da noi più volte ricordati, 
dond' é poi che i nostri scrittori, che gli avednd dinanzi 
agli occhi^ non seppero riconoscerli, « son tanto discordi 
nel rifarirne il noufé? se il tutto, come dice il Beretta^ 
^ era cosi al vivo e al nattirale egresso, che avrebbe^ 
detto esser quella Una stona di que' ten)pi > e di quelle 
persone 99 è egli possibile che i padri nostri non avessero* 
impedito che d smantellasse quel muro> e venisse can-^ 
celiata si preziosa memoria? Un sasso su cui si assise, 
com' essi dicono , si fa ora servir di prova dd siiii^ 
soggiorno a Tdmino, e il roìzd Alpigiano tnostran«^ 
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dolo allo si ramerò : ecco , grida orgoglioso, la 
di. Daate^ e gli Udinesi^ che vantar si. potevano di 
av^re la vera effigie di quelle prime cime del Par- 
naso italiano, non solamente T avrebbero, come cosa di 
niim valore, brutalmente atterrata, ma non : si sarebbero 
neppur accorti di averla mai avuta, se non veniva da 
Reggio il Panciroli ad avvertimeli ? Conserverebbero 
gP idioti sui monti una nuova tradizione , ^ b i 
dotti in una colta città avrebbero permesso che va^ 
nisse distrutto un pubblico monumento? Sotto agli occhi 
di tanti uoniini distinti in iscienze e lettere, che ne^ pas^ 
sati tempi in Friuli fiorivano, si sarebbe commesso ìivh 
punemente ^tto si nefando, ne si sarebbe alzato alcuno 
per impedire che la patria venisse spogliata da , A^ no^ 
bil fregio, e non si tirasse addosso i rimproveri ;4t 
tutto il mondo incivilito? E se anche creder si poteaK 
se, che quelli che commisero, od eseguironp Opera si 
disonorevole e si turpe, non sapessero ^ apprezzare degnai 
mente il valor di quella dipintura,' gli stranieri che sh 
rebbero corsi da ogni parte a venerare quelF imniagi- 
ni^ di un tanto tesoro non gli avrebbero fatti 9CCOttl? 
Se dopo le gravi meditazioni e i lunghi studj 
fatti su quella pittura, i nostri scrittori non sono tra 
loro ancor d' accordo nel dirci francamente : ohi, fosse 
in essa dipinto, puossi egli credere che quellV immagini 
ai loro originali rassomigliassero? Dai nomi diversi che 
applicano alle medesime, non è. evidente che ncm 
sanno neppur eglino chi essi si fossero? Per :quan):o 
gli esamini^ e confrontandoli 1? un con l\ allro^ cerchi 

di venire in chiaro della, veàtà. tu nóp vedi a te 

d' ìn^ 
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4' intorno che crescere ognor pia la confufi&o^e, e 
senti svi! tuoi occhi sempre più fitte le tenebre aggra- 
varsi» L' un li dice da una parte: questi è S. Nicolò, 
r altro ti grida dalP altra: no, eh', è il PaUiaiK^a. Ti 
^i esibiscon tutti di farla da interpreti, e di dirti in- 
genuamente chi quelle figure rappresentino, 6 dopa 
di averli lungamente ascoltati, non sai nemmeno se 
sien uomini, o donne, nazionali o . stranieri, vivi o 
morii. Confondono i dotti cogP ignoranti, i galantuomi- 
ni coi birbanti, i miracoli colle favole. Chi ne vede 
quattro, chi ne conta cinque, chi giura che son sei. 
Altri, perchè divini chiamar li sente, o perchè li 
vede in Chiesa dipinti , li crede tutti Santi : altri, 
perchè ne vede alcuno in atto di scrivere, o ha pres- 
so di se qualche libro, li cre^e tatti letterati i altri uden- 
.do che. son Fiorentini, li crede tutti giocolieri od 
usurai. Qfiesti. perchè li vede messi in annòne, li ere-, 
de tutti vivi, quegli, perchè son tutti suir istesso muro^ 
li crede tutti nello stesso paese. 

Se uomini gravi ed assennati, neir atto che sfor- 
zansi di sostenere V onore della lor patria misurando- 
ne r altezza da' suoi caduti monumenti, cadono con- 
traddicendosi in si patenti assurdità, a quali vaneggia- 
menti non si sarà abbandonato il popolo, che in ta- 
li materie, a Iw del tutto estranee, suol d? ordinario 
riportarsi a coloro, che crede che più di hii né sap- 
piano, e storpia ripetendoli i lor detti? Io liisció che 
ognuno da per se stesso se F immagini; ben dirò ohe a 
À torbida fonte deve aver bevuto V autor delP iscrizione 
che esisteva un tempo naì palazzo de' Patriarchi, posta 
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pili secoli dopo r avvenimento da essa ricordalo^ e dal 
Palladio ( ìib. vui. ) riportata. Poiché se quel f> Patriarcho' 
lem aulam insif^nium literis inrorum corona illustraviin 
intendea doversi applicare a quegli uomini distinti, che 
coprìano presìso Pagano le prime cariche, e ch^ eran 
seco lui da Padova qua venuti, io non negherò che 
una tale espressione non potesse da lui convenevolmente 
usarri; ma se per avventura voleva alludere al simultanea 
concorso in Udine de^ quattro Poeti dì cui sopra par- 
lammo, io credo di aver detto quanto basta, perchè 
ognun conosca eh' esso non ha detto che una scioc-^ 
dhezza. ( a ) 

Osservando le figure scolpite sulP arca del B. Odo- 
rico, il quale mori, com' è noto, in Udine nel i33i, 
fuvvi alcuno che credette di ravvisare in esse le sem« 
bianze di quei cinque sovrani Poeti , e alio stemma 
della famigUa , e alla sacra infula che il fronte gli 
vela^ riconobbe anche Pagano, che sorgea sesto fira 
cotanto senno. Sicché le prove della venuta di Dante 



{a) Ove fosse scritto iSsS, sostituisci i547, ^ avrai la dnta rtetla lettera 
scritta dal GiBcellìere del P. Bertrando, PaoUno di Maestro Giovanni da 
Modena a Filippo de Portis. Questa sola operazione distraggerà tutte le baje 
spacciate dal Palladio, dal Gapodagli, e da quanti sono i loro seguaci o 
imitatori, relatrvamente alla conquista del Cadore, erroneadieate a Pagana aU' 
tribuita; e in pari tempo svelerà lo sbaglio dell' Ughelli e deir autore della 
iscrizione che leggesi attualmente nella sala del Palawo Vescovile di Udine 
sotto il ritratto di questo Patriarca. ' 
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la tJdilie non soti più, secondo lui, da ricercarsi m 
Duomo 9 ma nella Chiesa del Carmine. Fu quel mo- 
numetfto lavorato in Venezia da un certo Filippo de 
Sanctis de mandato Domini Gtistaldioms et ConsilU^ 
e tenne preferito ad un altro, ritrovato poc^ and in 
Aquileja, in cui voleano alcuni che le mortali spoglie 
del defunto fossero deportate, e trasportato in Udine, 
fu collocato nella Chiesa de' Minori Conventuali^ detta 
ora deir Ospitale. Se poi fossevi taluno vago di sapere 
chi sien coloro che veggònsi su quel marmo effigiati, 

■ 

non ha che a leggiere il Processo Verbale (a ) compilato 
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(a)ìpiajiitàquaÌtiorJigiMriBohkmg4SCo1wnnisniarmoteis ìnnlxa in 
lóngum prohnditUr ad mensuram mtnsùs ejasdeni altarìs^cui tota superemi 
ndtArca ipsa.in ejus anteriori parte qUae altare prospicìt in medio ejusderit 
numisma esc Gneco marmore incisum est^ quod Beaium Odoricum stanteni 
modo benedicenti s sive concionanti s eóchihet^ eJc cujus ore plures variarum 
personarum imaguncaloB nonnullte stantesj alice in genua pervolutae^ qwe-- 
dam vero hwneris eqUorum insidentes pendere videntur. In duobus ipsius 
Arc€B estremis angidis figurte dum^quarum una BeattB P'irginis Annuntia^ 
t€By altera Gabrielis Atchangeli personam gerit^ insculptcB simU Prope oe^ 
ro prafaiam firgintin ' AnnuOiiiatam^ alia item Sancii^ nempe Ludovici 
Tolosani Episcopi^ et prope Gabrielem Archangelumy altera cujusdam Ser 
raphicnB Religidtiis Sancti inriJigurcB iq^parent In parte posterioH ipsius 
ArccB^aliud ex Graeco marmore numisma elabòratum est^ in a/qus mediò 
stratum Defiuicti more ipsius Beati corpus decumbit^ manibus ad modum 
Crucis supra pectuit eocpansis^ radiis redimito capite ^ prolixa barba invo" 
lutum linteOy cujus extrenue partes a duobui adolescentibus sustentantur.In 
superiori prtefati numismatis parte, sex aUa dimidiate imagunculw incisa^ 
prxdictum lintewti sustinentesy inter quas quatuor Ordinis Seraphicós Reli'^ 
gionisy altera cujusdam Episcopi ordinis tjusdem inspiciuntur. In inferióri 
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per ordine del Cardinale Patriarca Daniele Dolfin ai 4 D'^ 
cembre 17499 ^^' giorno che si fece la trasluzioue del sacro 
deposito dalla chiesa suddetta di S. Francesco, a quella 
del Carmine, dove attualmente si trova. In queir Atto, 
già pubblicato colle stampe, leggonsi i nomi di tutti i 
personaggi che son ivi scolpiti, ed esaminando coi pro- 
pri occhi r Àrea summent ovata, può ognuno convinceir^ 
sì ch^ ella non somministra alcun indizio che possa ac- 
creditare una tale opinione. E di fatto, che Pagaiaa, il 
quale secondo il Kvheìsn l4udiu>ico B avaro coram^ pa- 
lamque ads^ersabatur ^ neqìxe fuiuii puhUcas prò eo in 
Ecclesia preces sinebat'^rt e che gli Udinesi, che si sol- 
levarono tutti contro Fra Giovanni da Padova , che 
inavvertitamente avea nella Messa del Yenerdi Santo 
recitata V orazione prò Christianissimo Imperatore Lu* 
iloncc^ tollerassero che fos^^e posta in una loro Chiesa, 
accanto ai loro Santi X immagine delP autor del libro de 
Monarchia a quello stesso Imperadore dedicalo, e dal 
quale trasse i principali argomenti^ di cui si yalse ia so^ 



ìpsius nwfiismatis parte^ in medio netnpe altera cjusdem BeoH effigits^umun 
sip^ula numu vexillumferentis eoQCuIpta cemitur: in ceteris vero eactremi- 
UUihus ejusdem parti s^duo ^^ngeli injunctis manibus exhihenfur. Sub. uno 
autem ex memorati s vexillis Franciscanm Religionis insigni a, sub al- 
tero Turricaite Jamilite stemma producuniur, Extremi tandem angoli po^ 
sterioris parti s descriptce Arras ^duas quoque imagines exhibent^quiurum al' 
tera Seraphici 5. Francisci^ altera ci^usdan^ $anctai Majrtrfris prqferunt 
simuìacrtan. 



iiiegiio della propria autorità coatro quella del Pontefice ^ 
di quel Dante Allighieri, che il Legato Pontificio Ber- 
trando del Poggetto avea già dannato come eretico^ e 
di cui^ se non fosse stato impedito, avrebbe fatto di- 
sotlerrare anche il cadavere, onde fosse pubblicameate 
abbruciato e sparse al vento le ceneri , bisogna es- 
sere afl&tto ignari della storia di que' tempi per ere* 
derlOk 
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Tolmino 



CAP, XI, 



Al 



.bbiamo dimostrato che la venuta di Dante in 
Friuli non è che uno sbaglio del Candido, e che 
tion ha altro appoggio che la di lui asserzione. Ab- 
biamo aggiunto che gli Scrittori , che vennero dopo 
di lui, stimando che nulla fosse sfuggito alla di lui 
t^tigenza e perspicacia, e che tutti avesse involati 
^P antichità i suoi segreti, non si fecer lecito di ri- 
vocare in dubbio qualunque fosse la cosa eh' egli avesse 
lor detta, e piuttosto di andar in cerca di nuovi ai^* 
menti, onde stabilire su certa base la verità del fatto ^ 
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^he in si magistral tuono veniva loro anaunziato^ non 
pensarono che a coglier de^ fiori per abbellirlo. 

Jacopo di Yalvasone di Maniago, scrittore men che 
mediocre di una vita di Pagano, la quale ove si spogli 
di quanto potè al Candido esser tolto, non è in so^ 
stanza che una magra traduzione detlà^ nostra Cronaca 
patriarcale, volle ornar anch^ esso dii ^ preziosa gem- 
ma quell^ informe sua abbozzo. Vesti qplndi il fatto di 
nuove circostanze, lo stemperò in più largo giro di pa- 
role^ e se con tutti i suoi sforzi non riuscì, come ve^ 
dremo, a dar al medesimo maggior aspetto>> di verità, lo 
rese almeno colla lingua in cui V espose^ intelligjbilie anche 
al popolo, e contribin più che ogni altro a diffonderne 
ognor [NÙ la notizia^ e a confermar le menti nel loro 
errore. n Morto Gastone, ei dice, fu assunto al Patriarcato 
Pagano figlio di Covertù Tornano, e nipote di Rai« 
mondo, Signor magnanimo et prudente^ gran protettore 
de' dotti, appresso il quale si ricoverò Dante Aldigieri Fio- 
rentino, Poeta, et Filosofo celeberrimo^ fuoruscito per le 
fazioni dei Meri et Bianchi^ col qual Signore con molta 
jsoddis&zione egli dimoro per buon tempo, et con lui 
frequentò sovente la b^lla contrada di Tolmino, castello 
situata nei Adonti Norici sopra Cividale del Friuli da 28 
migfiftj luogo net tempi estivi molto dilettevole, per la 
bellezza et copia incredibile di fontane e fiumi limpidis^ 
^mi et sani, per V aria saluberrima, per V altezza dei 
monti, et profondità spaventosa delle Valli, per li passi 
strettissimi et novità del Paese*, il quale tenendo molto 
del barbaro^ accompagna perciò con V orrore del sito 
)ina graziosa vista di campagne^ di rivi, et di terre 
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^césse et 'bcu coltivate. In questo sito sì miràbile y che 
pìir nato per speculazione dei filosofi et poeti, si tiene, 
che Dante scrivesse a compiacenza di Pagano alcune par* 
ti delle sue Cantiche, per aver li luoghi descritti in esse 
molta corrispondenza con questi: et a questa credenza 
consente uno scoglio posto sopra il fiume Tolmina , 
vlmmato fin al di d' oggi Sedia di D^te, nel qual 
ìoogo la fama di mano in mano ha coa^rvato memoria^ 
ch^ egli scrivesse anche della natura ^ei Pesci. 99 

'^ -Stsindo alle parole di questo Sct*ittore, non per al'- 
tro riterrebbesi a Tolmino, che ivi Datite scrivesse alcu- 
ne parti delle sue Cantiche, se non perchè vorrebbesi 
che i luoghi in esse descritti avessero molta corrispon^ 
denza con quelli. Ma un^ opinione che si foima sopra 
rassomiglianza del tutto immaginaria e impercettibile, vale 
élla la pena che ci fermiamo a confutarla? Se Dante 
avesse scritte tutte e tre le sue Cantiche prima dd 
i3i9, osereste voi dire che ha descrìtti in esse dei luoghi, 
che per vostra confessione non av rebbe ancora veduti? 

Ma prìma di tutto, come si è sognato il Yalvasone 
di dire che Tolmino era a que^ tempi stanza de' Pa^ 
triarchi ne^ giorni estivi? Credeva ei forse che Bastasse 
un suo detto, perchè ritenessimo come verità incoiilrasta*- 
ÌmIó' quello che non è che un sogno della sconvòlta £ 
lui immaginazione^ e eh' è da tante e si gravi ragioni 
contraddetto e smentito ? Non già Tolmino, ma Soffum- 
bergo, secondo il Nicoletti, era allora il luogo di villeg- 
giatura de' nostri Patriarchi: 99 Sòffumbergo,ei dice^ fu 
eletto dal Patriarca Raimondo e da' Cortigiani, coinè 
iuogo amenissimo, per albèrgo del Printipe e della Corte» 



'Della quale elezione, fra gli altri il Vescovo di Gapodi<« 
stria, ordinato nuoyamente Ticario del Patriarcato, nel 
1299 si rallegrò grandemente, perchè avendo stancate 
r orecchie cogli affiirì maninconici de' litiganti, rallegrava 
gli òcchi e Tanimo insieme colla vista amenissima di quel sito.» 
{a) Ed io dirò, che prima ancora di Raimondo, folca- 
no in certi tempi delP anno far quivi i Patriarchi non 
breve soggiorno, se quivi avean pure le loro prigioni, 
come dimostrasi da un atto di Giovanni di Lupicp Cancel- 
liere del Patriarca Gregorio di Montelongo, di cui ne 
ha lasciato il Belloni il seguente estratto* 

1265 tUe XI F' Exeunte ^jéprili. Reverendissimus 
D. Gregùrìus Patiiarcha dedit e carcerìbus suis apud 
Schemphemberch D. Conrado de SasH)rnano et allls 
Nobilibus Patrie D. Rodulphum de SaiH>rnano qui erat 
in carcerìbus D. Pairiarche apud Scemphemberch^ 
prò eo quod incasteUas^rat se in Savomano^ contra 
dictuni D. Patriarcham tempore guerre preterite inter 
dictum D. Pcstriarckam et Comites Goritie: cum hoc 
quod ad octo dies aòsolute veniat et refutet in mani-* 
bus suis totum suumfeudum et propriant.a Qui pure, 
dopo Pagano, veggiamo il di lui successore Bertrando 
tratten«%i non di raro e dar anche udienza a degli 
Àmbasciadori, come leggeri nei libii del Cameraro del 
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(a) Da molti AUi del di lui Cancelliere GioTankii di Lnpico apparisce 
che il Patriarca Raimondo soggiornò per qualche tempo in Sofiumbei|;o, tan* 
lo nella primaTera del lagSjquanto in iquella del 1397. 



dolo allo sliamero : ecco , grida orgoglioso, la ^em 
di Daate^ e gli Udinesi^ che vantar si . potevano •. .di 
avere la vera effigie di quelle prime cime dèi Par- 
naso italbno^ poa solamente T avrebbero, come cosa di 
niim valore, brutalmente atterrata, ma non; si sarebbero 
neppur accorti di averla mai avuta, se non veniva da 
Reggio il Panciroli ad avvertimeli ? Conserverebbero 
gr idioti sui monti una nuova tradizione , e i 
dotti in una colta città avrebbero permesso che Vfhr 
sisse distrutto un pubblico monumento? Sotto agli occbi 
di tanti uoniìni distinti in iscieaze e lettere, che ne^ pas^ 
sali tempi in Friuli fiorivano, si sarebbe commesso ìoh 
punemente ^tto si nefando, né ih sarebbe alzato alcimo 
per impedire che la patria venisse spogliata da , si , qch 
bil fregio, et non si: tirasse addosso i rimproveri jt 
tutto il mondo incivilito? E se anche creder si potetfr. 
se, che quelli che commisero, od eseguirQup Opeira si 
disonorevole esi turpe, non sapessero ; apprezzare degna^ 
mente il valor di quella dipintura, < gli stranieri die sh 
rebbero corsi da ogni parte a venerare queir immagi- 
ni^ di un tanto tesoro non gli avrebbero fatti accorti? 
Se dopo le gravi meditazioni e i lunghi studj 
fatti su quella pittura, i nostri scrittori non sodo tra 
loro ancor d' accordo nel dirci francamentt) . chi fosse 
ia essa dipinto, puossi egli credere che quQlP immagini 
ai loro originali rassomigliassero? J)ai nomi diversi che 
applicano alle medesime, non ^è. evidente che non 
^nno neppur eglino chi essi si fossero? Per :quan|:o 
gli esamini^ e confrontandoli F un con 1- altro, cérchi 

di venire in chiaro della, verità, tu non vedi a io 

d'in^ 
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^'' intoruò che crescere ognor fHu la confut&one, e 
aenti su^ tuoi occhi sempre più fitte le tenebre aggra- 
varsL L' un li dice da una parte: questi è S. Nicolò, 
r altro ti grida dall' altra: no, eh', è il Patriarca. Ti 
^ esibiscon tutti di farla da interpreti, e di dirti in- 
genuamente chi quelle figure rappresentino, e dopa 
di averli lungamente ascoltati, non sai nemmeno se 
sien uomini, o donne, nazionali o . stranieri, vivi o 
mòrti. Confondono i dotti cogP ignoranti, i galantuomi- 
ni coi birbanti, i miracoli colle favole. Chi ne vede 
quattro, chi ne conta cinque, chi giura che soa sei. 
Altri, perchè divini chiamar li sente, o perchè li 
vede ia^ Chiesa dipinti, li crede tutti Santi: altri, 
percU 116: vede alcuno in atto di scrivere, o ha pres- 
so dli se qualche libro. Il crede tutti letterati i altri uden- 
.do die. 8on Fiorentini, li crede tutti giocolieri od 
uauraL Qpesti^ perchè li vede messi in azione, li cre- 
de tolti vivi, quegli, perchè son tutti sull^ istesso muro^ 
li crede tutti nello stesso paese. 

Se uomim gravi ed assennati, nelP atto che sfor- 
zansi di tostenere V onore della lor patria misurando- 
ne r altezza da^ suoi caduti monumenti, cadono con- 
traddicendosi in si patenti assurdità, a quali van^gia- 
menti non si sarà abbandonalo il popolo, che in ta- 
li materie, a lui del lutto estranee, suol d? ordinario 
riportare • coloro, che crede che più di lui né sap- 
piano, e storpia ripetendoli i I^r detti? Io liisció che 
ognuno da per se stesso se ¥ immagini; ben dirò che a 
ai torbida fonte deve aver bevuto V autor dell' iscrizione 

che esisteva un tempo naì palazzo de^ Patriarchi, posta 
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ePéìUiun dicii MeynairS^ à proximo fesio S. ììacoK 
ad unum aniujun completum^ f*t hoc pnttio el forò 

sex marchamm et medie.n Morto finalmente sul cadere 

■• . ■ ' • • 

del i3i8 anche Guarnero di Gallano, venne in sua ve^ 
oe a tal dignità innalzato Filìppone della Torre , tuat 
grado r opposizione di otto Canonici, ì quali sostenead 
le, parti del Cardinale Pietro Colonna, che «. arrogava 
dei diritti su quella Prepositura. E perchè resti dliiar^ò 
die non è che una delle solite haje dd Ydlvasoiie^ die 
la, Decima» che si riscuote da tutta la contrada di '7^* 
mino, fosse stata acquistata da Pagano Patriarca jH 
Aquileja nel i32i, con quindid mila ducati» ( 0t*Mmii>- 
ne di Città eie. )^ noi siamo in grado di mettervi sol* 
to àgli occhi dei documenti, la cui autentidtà non può 
esser messa in dubbio , dai quali dimostrasi che tt i6 
€Uttgnoi 321, Guido di Manzano Arcidiacono di Ggo^ 
cordia conàprò dal Decano del Capitolo di CiVidale.> 
Decimas et Quarlesia plebiurn de Tubniito pire 
CXXyill Marchis et uno denario éehaHolru» 
jiquUegensis monete : » e che ai 12 pur di Giugno 
di queir anno, il Decano e il Capitolo di GividÉlej» 
-Ojficiwn Gastaldie ipsorum in partibus Tulmùd prò 
anno proximo venturo Domino Folchero de ■ Goti' 
tia eorum concanonico commisit. » ' L' istesso intarico 
fu per nove anni affidato ai &4 I^uglio i3a6^^ a 
Folcherino di Zucola; e i Canonia dello stesso Capita 
ai i8 Aprile i33t » Locaverunt et concessenmt >e- 
nembjUi ^iro D^ Zuanolo Canonico Cù^itùtensi Hepc^ 
D^-Patriarche jàquUegensis post temUnum D. Falche^ 
fini de Zucula ad quingue annos sequentes^ decimam 



173 
Tulmimcum suis pertinentiis spec/antìbus adipsum Ca^^ 
pùuianiy lfx:(indam J'omta et modo ut hahtrbat ipse 
jFulchennus^ solendo annuatim ipsi(xipàid& G^ùatensl 
centum et viginti marchas.'» 

Come in taati altri paesi del Friuli, di qualche im-* 
portanza per la loro posizione, pel numero degli abitanti, 
e per. r estensione del loro commercio, era stato anche 
Tolmino^ fin da^ più rimoii tempi, risgùardatò come ca-^ 
pQ' del distretto in cui era posto, ed eretto in 6a- 
staldia, che afiittavasi di anno in anno al maggior oC^ 
ferente. Ivi risiedeva un officiale del Patriarca, il quale, 
col titolo di Ciàslaldo^ esercitava tutti quei poteri 
che a tal magistratura eran allora anheSsi; ed ivi pure 
ayea residenza^ un rappresentante del Capitolo di Givi-* 
dale, che; venia di quando in quando investito dlef q^icib 
Gjastaìdiaéy ed assumeva anch^ esso il titolo di Gastal*^ 
do, dopo di aver prestato il giuramento de bene sol^ 
vendo , ùènsus et pira, ipsius Gastaldie prèfatU Domi^ 
ntì Decapio ' et Capitalo. Anche in Tolmino, come 
consta da un atto del i%ocl^ teneasi creine/ in anno 
Pladtiim ^dwcatiaey e il Nunzio, o rappresentante 
del Patriiirca presiedea a quel giudìzio, ed era assi-* 
^tito dal Pfunzio o Comiliesso del conte di Goriina, 
il quale, come Avvocato della Chiesa di Aquileja, do*» 
Tea pure intervenirvi, e ricevea 'in compenso due vac- 
che » De Tulmino duas vwchast.yy 

Siccome poi sorgea Tolmino sulle frontiere degli 
stati dei Duchi di Carintia e dei Conti di Gorizia^ dei 
quali troppo spesso i Patriarchi dovean temerne F in- 
sidie, arrestarne i progressi, ributtarne gli assalti; ooS 
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Tenia esso riguardato in quelle (farli còme il pie 
saldo propugoacolo del Patriarcato. Quitidi ai avea 
somma cura che là di lui custodia fosse affidata a 
mani fedeli e sicure, ed era per lo più uno della 
famiglia dd Patriarca a cui venia demandato un tale 
uffizio* Cosi almeno veggiamo essersi fatte da Rai* 
mondo, che diede quella Castaldia a Febo delb Torre 
di lui nipote: oo^ da Ottobono^che la diede a uno dei 
suoi nipoti; che portava V istesso di lui nome; così fi-^ 
nalmente da Pagano, che la diede a Raimondo di 
lui cugino a cui succedettero un dopo P altro Febu^ 
sino, Ermagora e Antoniolo, tutti Torriadi e tutti di lui 
nipoti. 

E probabile che Paolo Bojani^il quale^ durante Foocu-* 
pazione del Conte di Gorizia^ governò per molti anni qud 
paese col titob di di lui Capitano, contribuisse moltissimo a 
far cadere in dimenticanza quelb di Castaldo. Poiché ab^ 
tuati que^ terrazzani a dare al lor comandante il titolo df 
Capitano, seguirono a far lo stesso anche coi di lui success 
sori, e rimase quello di Castaldo alF agente del Capatolo di 
Cividale, che per qualunque mutazione di governo stando 
saldo al suo posto, non avea mai cessato dalle sue fonzionié 
Che poi si chiamasse palazzo o curia il luogo in cui abitava 
quél Magistrato, o in cui solea render altrui ragione, non 
ne consegue perciò che ivi venisse il principe ad abitarvi, né 
che trasportasse il Patriarca la sua Curia. Luoghi che a (al 
uso serbano, e che con tal nome si chiamavano, vedeansi, 
per attestato del Valvasone,in tutti i paesi del Friuli, a^ quali 
presiedea un Castaldo. E supposto anche esser vero che 
„ in tutti i luoghi di Castaldia, com^ ei dice, aveano i Pa«» 
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iriarchi un^ ampia torre con muraglie grosse ed alte ^^ non 
è ella cosa tidicola il concbiudere con lui, che ,, servian que- 
ste per afcilazione de' Patriarchi in certi tempi delP anno? ,, 
Neir atto, col quale, ai 5 Novembre i332, Ermano, Endrì* 
co e Francesco di Mattia di Gamia son investiti del 
colle e castello d' Ivillino, son degne di osservazione le se- 
gnenli parole: 55 quem locùmfraires et habitatoPes prefati' 
et heredes earum teneantur et debeant pi^fatft Domino' 
Patriarche et Successoribus sius^pro defensione jurium et 
honorum Ecclesie Aquilegensis et offensione inf erenda 
eandeni Ecclesiam inimicantibus ^ et alias causa solatìi 
et animi sui recreatione^ aperire aut claudere (fuondocum-- 
que et quotiescumque casus occurrerety aut ipsis placue^* 
r//. 9> Non pare egli da ciòcche i Patriarchi prima di allora 
non avessero avuto alcun luogo certo di villeggiatura, e che ' 
Pagana per »veme uno, non tanto per se^ quanto pei suoi 
successori, sciegli6ssesi Ivillino? Ma espressioni presso che* 
simili s'incontrano in molte investiture. 

Tre son le città in Friuli, in cui i Patriarchi stabilirono 
snccesfiìvaikiente la loro residenza. In ognuna dì queste avean 
essi palagio, e secondo che le stagioni il richiedeano , o la 
natura de^i sfibri di che dovean occuparsi, or nclF uno, or* 
neir altro faceano or lungo, or breve soggiorno. Ben si 
accorda dunque che or ad Aquileja, or a Cividale, ed or a 
Udine ^ trasferissero; e se si vuole ancora a Sacile, ed a 
S. VitOjOve avean pure palàgio, e che ivi, secondo le cir- 
costanze, più o meno anche si trattenessero; ma come 
potrà aecordarsi,che dopo V accidente occorso a Gregorio 
di Montelongo, fossero i Patriarchi cosi imprudenti, che sen- 
tendosi stanchi , e andando in cerca di un luogo in cui gu- 
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s^r potessero qualche riposo .oricreazioDe, a. taati'pae^. 
non meno ameni e più vicini, preferissero uli villaggio' a 
lontano ed eccentrico, ove recarsi non avrebbero potuto 
senza grave loro incommodo, ne fermarsi senza certo peri- 
odo? Non fu a Tolmino forse, che ai 5 di Aprile iti 7 8, Febo 
della Torre venne preso a tradimento dal Conte di Gorizia? 
Costò forse molta fatica al Conte stesso il prender qu^l forte, 
quando ai 22 Gennajo 1299 tornò di nuovo ad assalirlo? 
Nel i3i3 non fu esso, il quale» comburi fecit^ dice Giu- 
liano, tòtam i^illam^ existerUe in Curia OUobono nepott 
Domini Patriarche? y> E dopo 28 giorni di assedio, tanto 
il castello, quanto la Curia non dovettero ai 6 di Ottobre 
arrendervisi? Da queir epoca in poi che avvenne di To- 
rnino? EIs$o restò in potere del suddetto Conte fino agli 8 
4i Agosto i3i9, in cui giusta la Convenzione 24 laif^ 
(F\ Poe. i54J venne al Patriarca reatituiio. Come può 
credersi dunque che fosse, esso stato giammai stausa dei 
Patriarchi, se prendeasi di esso si poca cura, che per sei in- 
tieri anni lascia vasi in balia dei lor nemici?* Come può so[h 
porsi che i Patriarchi stabilir volessero il loro soggiorno ia 
vm luogo che potéa esser preso eon tanta faciUtà? Dove 
avrebbe Pagano alloggiata la sua Corte, se il paese era 
stato dis^-rulto? ... ' V 

Ma altre circostanze concórrono a mettere sempre più 
in chiaro V inverosimiglianza di tale notizia. Era appiu|t6 in 
queir anno, che gli abitanti di varj paesi soggetti al Duca 
di Carintia, usavano nelle partì di Tolmino ogni sorte di 
violenza e sopercbierìa ai sudditi del Patriarcato^ fiM^endo 
delle scorrerie nelle lor terre, dando il guasto alle loro 

campagne, maltrattando e spogliando senza riguardò, 

pie- 
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flktk quanti cadevano nelle loro mani. Ricorsero essi al 
Patriarca, e chiesero a lui ajuto e protezione. Esso pren^ 
dando le loro difese^ scrìsse tosto al Duca, pregandolo u 
por freno a siffatto disordine, a punir i colpevoli e a re- 
stituire le cose tolte. Che fece il Duca? non sidegaò^ 
malgrado (F', Doc. iS^J V insistenza del messo, neppur, di 
rispondere alle di lui doglianze. Irritato perciò il Patriarca^ 
at 6 di Ottobre i3i9 rilasciava a Bertaldino da Gemona , 
cb' wa uno de' danneggiati , ampia patente 55 sequestrandl 
0t accipiendi bona de mercatoribus suhditis illustrissimi 
Domita Henrici Regis Boemia^ , Ducis Karintia* ^ Tirch» 
Us etc. » ( P^. Doc. Ì06J. 

£ ancora da sapersi che tra Guariento di Barufaldina 
ed Artico di Simutto da Gemona da una parte ^ e l' Arci-<« 
veseoKfO di Salisburgo e i suoi sudditi dalP altra ^ sussisteau 
da gran tempo aspri rancori e inimicizie (f^.Doc.^(ji)^'j'iJy 
in Gons^nenza delle quali udiasi non di rado che or in un 
luogo, ora in un altro eran venuti tra loro alle mani^ 
eh' eran stati rapiti molti animali, saccheggiate varie case, 
sparso noa poco sangue. Mesceasi a quei tumulti Gian-Gia- 
como di Fontanabona (V. Doc. 247, ^^'j) e in quegli scon- 
tri, e su quelle strade venne egli educando ai ladronecci^ 
agli ooucidj , a ogni sorte d^ iniquità quella terribil sua 
compagnia^ colla quale passò poco dopo al servigio dei 
Fiorentini, e alzò di se in Italia si infausto grido. 

Noteremo finalmente che la qopiune dì CLyidale aven- 
do a dolersi di gravi offese, che pretendea di aver rice- 
vuto dagli abitanti di Stain (F. Doc. 282, aS/j, ^85.^, 
alla testa dei quali trovavasi un certo Nicolò Lantesella ,* 

«omOp per quanto sembra, assai potente allora in quel 

12 



paese ^ accordava a chiunque gliela avesse domandata^ I^ 
facoltà di spogliare, derubare^ imprigionare a titolo di 
rappresaglia quanti provenienti da di là si fossero trovati' 
sul di lei territorio. In forza di tal concessione, le strade 
tutte;, per le quali dal Friuli ivasi in jéletnanniamj eran 
percorse ed infestate da grosse bande di avventurieri , 
banditi e malandrini, che arrestavano i passeggieri^ spo- 
gliavano i mercanti, ed or dell' uno or dell' altro impos- 
sessandosi, li traevano prigionieri alle loro case^ e a forza> 
di niinaccie e di maltrattamenti obbligavano le famiglie , 
alle quali appartenevano, con grosse somme a redìmerli* 
Le cose eran giunte a tal segno, che nel iSai pochi eran 
coloro "che osassero porre il piede in luoghi sì pericolosi. 
Deserte eran le strade, abbandonato il commercio, e do- 
minava d' ogni intorno alto terrore, onde Matteo notajo 
vifìTo se et òociis denuntlavit et profestafusJ'uiLytiod Muta 
Cii^ilatis quain emerat^ ad presens non habebat debitum 
cursuinn e chiedeva al Vicario del Patriarca 5^ ut saper 
hoc pros^ideret ita quod non recipiat in dampnum. » 
Quindi il Gastaldo di Cividale, chiamali a se Grampulino 
e Domenico Becchili, e due più arditi capi di quelle bande 
di scellerati » ajfidui^it eos^ prómittens facere quod Com-' 
mane Ciifitatis eis dabit suas patentes litetas quod in 
aliis stratis , preter quam in strafa Canalis Ihlmini y 
i'aleant ad satisjactionem suorum dampnorum p(?ti>eni^ 
re , et in hoc dabit eis consilium ^ auxiliwn et J^avo-- 
rem.Y> 

Dopo tutto ciò, non vedo come si possa credere che 
Pagano, appena per così dire giunto in Friuli, e come se 
fosse stanco prima di aver neppur faticato « lasciasse tutta 
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ad un tratto la Capitale^ ove gravi e multiplici ctué rendeiiii 
indispensabile la di lui presenza, e recassesi niente meno che 
agli ultimi confinì de^ suoi stati , onde darsi colà alia letA 
tura de' Poeti ^^ o trattenersi beato in loro compagnia su 
quei monti, come se altri doveri non avesse avuto ad 
adempiere, che di mostrarsi ospitale e cortese con tutti 
quei forestieri , che T avrebbero in quel delizioso suo ri^ 
tiro visitato, né di occuparsi d^ altri affari, che de' suoi 
divertimenti. Non so vedere quali agi, e quali comodi 
affnr a lui potessero e alla sua Corte, le macerie e gli 
avanzi d^ un miserabile villaggio^ pochi anni prima dai» 
suoi nemici arso è distrutto; ne quali delizie, o ricrea- 
sìobì trovar ei potesse col chiudersi tra fetide malsane mu« 
taglie di alpestre castello, che, uscitane quella licenziosa 
soldatesca^ a cui il Conte di Gorizia F avea dato in cu- 
stodia, tutto guasto e mal concio venia a lui allora resti-* 
tuito* Molto meno poi posso persuadermi, che per ammi* 
rar la limpidezza di quelle acque^ V altezza di quei mon- 
ti, la {profondità di quelle valli, volesse, o solo, o non 
accompagnato che da qualche cortigiano o valletto, andar 
qua là a diporto per quegli ameni svariati dintorni ^ 
osseirvando le novità del paese, senza accorgersi che avreb*^ 
be potuto ad ogn^ istante venire assalito da alcuna di 
quelle orde di bravi o cagnotti che cercandosi 1' un V altro 
per quei boschi e per quei dirupi, venian spesso a fiera 
zuffa tra loro, sempre pronti a far tregua per avventarsi 
suir innocente passeggiero, e sgozzarsi V un F altro dopo 
di averne divise le spoglie; o di cadere nei lacci di alcu-^ 
no di quegli ognor turbolenti e non mai appien domi di 
lui feudatari, e particolarmente del Duca di Carintia, con- 
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tre i cui siiddlli a^ea leste il Patriarca rilasciate delle par- 
tenti di rappre.^'aglia , e dovea per conseguenza temerne lo 
sdegno; il quale con tutta quella facilità con cui il Conte 
di Gorizia avea ivi presi un dopo F altro i due nipoti di 
Raimondo e di Ottobono, avrebbe potuto anch^ esso sor- 
prenderlo disarmato in mezzo a quella insignium literis vi-^ 
rorum corona^ e imprigionarlo. 

Queste ragioni, per quanto a me sembra^ soa di tale 
evidenza che bastar dovrebbero da per se sole a trar d' er- 
rore, non solo coloro che ritengono che Tolmino fosse a 
que' tempi luogo di villeggiatura de' Patriarchi; ma coloro 
altresì che creder potessero che insiem con Pagano, Dante 
per varj giorni nel i3i9 colà stanziasse. E se queste pur 
non bastassero, eccovi dei Documenti, i quali proveranno 
che diffatto Pagano a Tolmino in queir anno non v^ andò* 
Chi oserebbe dunque dire che andassevi Dante? 

La Convenzione 24 Luglio 1 3 1 9, più volte da noi 
dtata, ci assolve dalP obligo di produr altri Documenti 
(V. Doc. 1 3/\) per provare che Pagano non andò coli 
prima degli otto di Agosto di queir anno; poiché in essa 
è dichiarato che Tolmino resterebbe fino a detto giorno: in 
potere del Conte di Gorizia, e non verrebbe che dopo 
al Patriarca restituito. Basterà che colf ajuto di quéU che 
verremo allegando, dimostrar si possa che non v' andò nel 
restante di quel mese, ne nei due susseguenti. 

Io dico pertanto che non v^ andò nel mese di Ago-* 
sta, poiché agli 8 era in Cividale, e si trovò presente a 
un Compromesso fatto da Gerdrussia di Cividale e Leo- 
rando Ribisso. (F. Doc. ì6oJ 

Agli li era in Cividale, ove diede in feudo a Ben- 
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Tenuto q.^ Pantaleone una casa contìgua a quella del 
Comune. (F'. Doc. i6Zj 

Ai i8 era in Cividale^ ove nominava marcbese d' I-* 
strìa e di Carniola Franceschino della Torre di lui ni^ 
potè* (J^. Doc. i66j 

Ai 22. L^ intimazione fatta a Quoncio da Fagagna e 
ad Etmano da Gemona di dover comparire ai 22 di detto 
mese in Udine alla presenza del Patriarca, prova che in 
detto giorno Pagano esser dovea in Udine* ( Vedi 
Doc. i65> 

Ai 23 era in Cividale^ ove dava in feudo a Fran-» 
Cesco di Manzano un molino in detta villa, e nomina** 
Ta Lorenzo Pellegrini Canonico Scolastico di Cividale* 
(F^ Doc. 167 169^ 

Ai 25 era in Gemona, ove ordinava a certo Giovane 
ni, sotto pena di scomunica, di non dover accostarsi per due 
tratti di balestra al monastero di S. Agnese. ( Vedi 
Doc. 106J 

Ai 26 era ancora in Gemona ^ ove prescrivea che 
fosse eseguita la sentenza pronunziata contro Nicolussio e 
Fantolino di Flagogna. (V. Doc^ 170 171^ 

Non v^ andò nel mese di Settembre, poiché 

AI primo era in Cividale^ e intervenne « una (Uscus» 
«one che ivi ebbe luogo fra Tommaso di Cucagna e 
Bemanlo Belloni. (V. Doc. 173) Accordò dell' investiture a 
Sergio e Nassinguerra da Pola^ a Giovanni q*"^ Guercio da 
Giuslinopoli, a Guiscardo di Pietrapelosa^ e pubblicò i^ 
decreto per la convocazione del Sinodo provinciale. ( Vedi 
Doc. 106) 
^ Ai quattro era in Cividale, e fu presente alla sh 
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òùrtà daU a Francesco di Gastrallo da Nicolò da Udine 
procuratore di Odorico di Villalta {f^. Doc. i5'4)^ ® ^^ 
cùvàò un privilegio d' indulgenze alla Chiesa dell' Ospi- 
tale di S. Tommaso di Susans. (f^. Doc. io6) 

Ai 20 era in Cividale {f^. Doc, i8o)^ e diede a 
Giacòiiio di Erbardo da Udine V investitura, quantunque 
non chiesta a tempo debito, di alcuni beni feudali ^ ed 
assegnò a Francesco q.™ Ghinde un usciere, onde metterld 
^ possesso di alcuni suoi beni. 

Ai .... era in Udine, e approvò insieme òolP Abba- 
te di S. Stefano di Carraria il cambio de^ benefizj, fatto 
tra maestro Manino Canonico di Udine, e Febo da Cre- 
mona chierico benefizialo d' Anguillara. Essendo corrosa 
dal tempo la carta , non si potè rilevare iù quest' Atto 
? indicazione del giorno*, leggesi però chiarissioìamente 
qqdla del luogo e quella del mese. (F. Doc. fjHj 

Non vi andò nel mese di Ottobre, perchè 

Ai 6 era in Cividale , ove pronunziò una sentenza 
circa r eredità lasciata da Bernardo di Ragonia Decano è' 
quel Capitolo (F. Doc. i85) 

Ai 14 era in Cividale, e accordò ad Enrico Cbz- 
JEetta r investitura de' suoi feudi. {F. Doc. 188) 

Ai i5 era in Cividale, e pronunziò sentenza làtorno 
a una causa vertente fra Giacomo di Maniago e Ouar^ 
nero di Eneuionzo. (/^. Doc. 189) 

Ai 16 era in Cividale, donde scrìsse a F^edcrico 
cT Austria -una lettera di raccomandazione io favore di 
Frsncesco de Baveriis. ( F. Doc. 1 90 ) 

Ai 1 9 era in Cividale , dove prorogò al donmani di 
S«. Martino la coinparsa, che dovean fare in quel flfiorno, 
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Gtiarnero q."* Bonitiatìs, e Zuanutto nbiajo procuratore 
d' Indriotlis da Fdiue. {P^^Doc. Kja) 

Ai !i2 era in Cividale, dove prorogò 6no al giorno 
29 la comparsa che far dovranno in Udine Potagino da 
Cividale, e Lippo d' Aquileja (F. Doc. igS), e ricevette 
sotto la protezione delia Chiesa di Aquileja gli stati e la 
persona dei Conte di Gorizia. {V. Doc. 194) 

Ai a4 era in Cividaie, ove investì Pregonia di 
Spiiimbergo di tutti i feudi clie avea avuto dalla Chiesa 
di Aquileja. (/^. Doc. 19 5) 

Ai a 7 era in Udine • ove prosciolse dalla, scomu- 
nica, in cui erano incorsi per non aver pagata, al loro 
Pàrroco la somma di cui eran debitori, il Cameraro, i 
Consoli e la Comune di Gemona. {V. Doc. 196) 

Kon ha creduto necessario, di citar qui anche i Do- 
cumenti che al mese di Novembre si riferiscono, dai quali 
apparisce che Pagano era in Udine; poiché suppongo 
che ognun sia persuaso, che ove il freddo della stagione, 
molto più precoce su quei monti, non F avesse obbligato 
a tornarsene in città, uè lo squillo delia tromba che V in- 
vitava a prender F armi, V avesse destato dal suo riposo, 
ì molti e grandi affari che dovean trattarsi nel Sinodo, 
che in detto mese si tenne, non avrebbero permesso né 
a lui, ne alla sua corte di starsene si lontani dal luogo in 
cui dovea esser convocato. Ben avrei desiderato di poter 
a forza di Documenti determinare di giorno in giorno il 
luogo, in cui trova vasi Pagano nei tré antecedenti mesi; 
ma fatalmente, meno alcuni frammenti, non mi è riuscito 
di rinvenire in alcuno de^ nostri pubblici Archivj i Proto- 
colli de^ Canceilieri patriarcali e né meno di alcun No-^ 



taJQ di Udine, che comprendesse gU Alti del iSig (a), 
Son ben certo però che quand' anche avvenisse, come io 
spero 5 che in seguito si scoprissero , essi non potrebbero 
che confermar sempre più quanto da noi si è dello. 

Se non che dall' esser Tolmino posto sul!' Alpi Giu- 
lie, e dair aver letto nella Lettera del Boccaccio al Pe- 
trarca che Dante visito» antra Julia Parìseos » parve ad 
alcuni di poter inferire che Dante pellegrinando giungesse 
9ncbe in quel paese (i)y e furon solleciti d' indicare an- 



(a) Ecco la nota àe* CancelKeri Patriarcali e de^ principali Kottt di 
Udine, dai cui scritti, qualor venissero scoperai, trar si potrebbero più droo- 
sUinziate notizie circa la storia di queir anno. 

Eusebio da Romagnano 'Can, Patr. 

Gabriele da Cremona Csvt. Pafr, 

Franano q.m Montanini da Yillanoya di Lodi Can, Pain 

Melioranza 'Ceofi, Patr. 

Antonio da Gividale Nat. 

Francesco Nassutti JVot 

Odorìco da Udine NoL 

Parisino da Udine Not. 

Federico q.m Galvani Nat 

IViaffeo da Aquileja NoL 

Morandino da Ramanzacco Nat. età, eìc^ 

(h) Notisti Jbrsan et ipse 

Traxerit ut juvenem Phashus per célsa nivosì 
Cy ìreos ^ mediosque sinus^ tacitosque recessus 
NatiatBy cteliquevins, Temeque^ marisque 
^onios Jbntes ^ Parnasi culmen, et antra 
Julia Pariseos dudum^ extremosque BritannòSw 
Mine illi egregiwn sacro moderamine virtus 
The&logi^ ifatisque dedit simul atque Sophiof 
Agnonien^Jactusque est magnce gloria gentis 
Aìlèra Florigennm. 
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cbe la caverna in cui ebbe ricetto, e il sassa cbe gli servì 
di sedia. 

Con tutto il rispetto però dovuto ad uomini di si 
fino acume dotati, e di si peregrina erudizione fomiti, io 
mi farò lecito di rappresentar loro, che il Boccaccio diede 
il nome di antrajulia^ non già alle grotte del Friuli, ma 
hensi alle scuole di Parigi 9? a atra Julia Pariseos^^ poste in 
una contrada di quella città, chiamata da Dante il vico 
degli strami, dove Sigieri dava le sue lezioni, alle quali i 
giovani in gran numero intervenendo, e non trovandovi 
né banchi, né sedie per assidersi, eran costretti di portarsi 
seco dei fasci di paglia e di fieno, a cui non manca van 
di frammischiarvi né erbe odorose, né fiorì, e sovr^ essi 
sdrajavansi. 

Che poi r aggiunto di JuUa convenga a Parigi, cui 
r ha applicato il Boccaccio, non meno che a^ nostri mon- 
ti, a cui esclusivamente pretenderebbesi di attribuirlo^ chi 
u^^ il potrìa, quando abbiam la storia che ne assicura, 
che avendo Labieno, dnquanta sei anni prima delP era 
volgare presa e distrutta quella città, Giulio Cesare fu 
quegli cbe la ristorò, e trasferi in essa la dieta generale 
de' Galli; onde memore di un tanto benefizio, volle poi 
sempre conservar grata memoria delF illustre suo fonda- 
tore, e andò superba di portarne anche il nome? E per- 
ché meglio sia manifesta V intenzione del Boccaccio, farò 
eh' egli stesso più chiaramente si spieghi^ mettendovi 
sotto agli occhi un passo che leggesi nella sua Genealogia 
degli Dd ( lib. XV. cap. vi. ), nel quale vedrete ch^ egli non 
già al Friuli, ma a Parigi dà il nome di Julia. Or quale 
vi può esser dubbio che non abbia fatto lo stesso nella 
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lettera? » Dantes .•* fuU inier cwe^ suos egregia nohl^ 
Utate verendus ^ et quantumcumque tenues exseiU UH 
suhsUiììtiee^ et a cura Janiiliari et p(}s fremo a longo exi- 
JUo angeretur^ semper tamen physlcis cUque TheologicU 
doctrinis imbutus vacas^it studiis^ et adhuc Julia Jatetut 
Parisius ; in eadem scepissime ads^ersus quoscumqup^ 
circa quamcumqui faculiutem w)lentes responsionibus^ 
aut positionibus suis obOcere ^ (UspUtans intrai^U Gjrmna* 
Slum. 9> 
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impulso dato in Frinii agP ingegni sul cadere 
del Secolo XV dal Sabellico, che primo pose lé mani 
nella nostra Storia, e recò tra noi il fuoco di Prometeo, 
fece qui nascere in molti il desiderio d^ emularlo. Tra 
questi Jacopo Co: di Porcia, Giuseppe Sporeno, Enrico' 
Palladio^ e quel solenne arcifanfano Gregorio Amaseo e 
Giovanni Candido, che 

Quasi falcone èh^ esce di cappello 
Muove la testa, e coir ali si applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello: 

Par. XIX. 
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colle loro mUIanterle, cogli sperticati elogj che fra lor si 
fecero, voller far credere di aver messa V antichità tutta 
in iscompigiio, onde diseppellir memorie^ scuoprìr do- 
cumeoti, raccoglier notizie, non tanto per far rivivere ne' 
loro scritti i nomi di quegli uomini insigni , che questo 
nostro paese avendo un di coi lor lumi onorato, difeso 
col loro valore, illustrato colle loro virtù ^ meritarono che 
la patria riconoscente, cara di lor serbasse^ diuturna ri-* 
cordanza, quanto per fare stordire il mondo col solo 
rumor dei titoli di cui andavan fregiati i viventi loro vi* 
poti. Non dubitavan eglino che V età venture tutto ad 
essi ascriver non ne dovessero il vanto, se parte si rag- 
guardevole d' Italia, morta alla fama, e a se medesima 
ignota, a nuova immortai vita sorgea, e grave di antiche 
memorie, e cinta di nuovi allori, fra eloquenti tombe 
e dotte ruine dir potendo anch' essa: io fui, occupava 
invidiata un posto fra le nazioni incivilite. 

Come che poi V assidua lettura de' Classici Latini 
avea rese ad essi famigliari 1' idee, V alto sentire e il 
linguaggio de' Romani; cosi in nessun altro idioma, ne 
più acconciamente, uè più nobilmente credettero che scri- 
ver si potesse la storia del proprio paese, che in qaello 
de' dominatori delF universo, ne in alcuna altra guisa 
meglio rappresentar il carattere^ le virtù, V imprese dei 
loro eroi, che ad imitazione di quelli di quel gran popò* 
Io, di cui ne' libri che avean sempre fra le mani, ne am- 
miravano i modelli i più perfetti. Persuasi anzi che tutto 
1' umano sapere fosse in que' libri compreso , qual biso- 
gno avean essi di ricorrere ai pubblici Archi vii, o di av- 
voltolarsi nel letama del medio evo, onde verificare se t 
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fatti dal Candido narrati erano, o no avvenuti? Bastava per 
essi che i vocaboli di cui si era servito, portassero tutti V im- 
pronta del sigillo d' Augusto, che di alcuno de' loro mag* 
giori legger in essa vi potessero F elogio, e V immortalità 
deir opera era assicurata. 

Chiamati da lui, prima di esporla al pubblico, a rive- 
derla^ a ripulirla, ed ove uopo vi fosse, anco ad emen- 
darla , come i Ciclopi intorno alP incudine su cui stridea 
battuto il fulmine di Giove, tutti sovr' essa furiosamente 
si avventarono, ed ora attanagliando un vocabolo, or rac- 
conciando una frase, or dilombando un periodo, chi un 
fior ch^ avea negli orti di Sallustio carpito,, trapiantar in 
essa godea; chi dentro gettava alcuna delle foglie, che ca- 
dute dagli allori di Manto, o dai mirti di Sulmona, avea 
esso dal suol raccolto; chi il mei stemprava alP ape £u- 
ganea rapito, chi 1' ombre spargeavi dei boschetti di Tivo- 
li, e il garrito de' rivoli in mezzo a lor scorrenti, chi 
maritava ai ciottoli del Turro, V onde del Tebro. E ani- 
mandosi r un r altro al lavoro, e infervorandosi sempre 
più, davan alfine di piglio a quanti Storici, Poeti ed Ora- 
tori cadevan loro nelle mani, e dopo di averli spogliati di 
quanto di più prezioso avean in dosso, F un sulF altro gli 
ammonticchiavano colF intenzione d' innalzar un magnifi- 
co, sontuoso monumento, che coi varj colori ond' era scre- 
mato, desse a' più lontani posteri la più vantaggiosa idea 
della nobiltà della lor patria e del loro valore nel cele*» 
brarla. E perchè sempre più crescesse la meravìglia degli 
stranieri, che sarebbero venuti, commessi credeano, io gran 
folla a contemplarlo, chi ad esso appendeavi, guernito 
d' ampio ricamo, qualche domestico suo cencio^ chi v' in** 



diiodava cpn tutti i suoi sigilli qualche antico diploma^ 
chi v\ gettava deutro con tutte le sue radici qualche albero 
genealogico. 

F. la lingua, come ognun sa, lo specchio il più fedele^ 
V immagine la più espressiva del carattere , de^ costumi ^ 
della coltura del popolo che la parla; vale a dire è la 
tavola rappresentativa di quanto quel popolo fa, vedevo 
sente. Coloro dunque che per dar maggior risalto alle ge^ 
sta de' nostri padri, scriver ne vollero la storia nel fkù 
puro e più elegante idioma del Lazio, non ci avrebber 
essi detto invece quanto avean fatto, veduto, o sentita 
tanti secoli prima i Romani? Osservando eh' essi danno 
alle più piccole cose la più grande importanza , fan usa 
delle stesse maniere di dire, tuonano colla stessa grandi^ 
loquenza, potremo noi credere che si foniiassero degli 
uoinini e delle cose un' idea diversa, e che collo scam-'. 
bia^ de' nomi, non ne confondano anche soveute, o al- 
meno che non ne svisino gli oggetti? Quale avvi assem-« 
bramcnto di servi, o atinipp.imento di villici, cui da lor 
non diesi il nome di esercito? qual avvi baruffa, eh' essi 
non chiamin battaglia; qual bravaccio cui non dien il ti-* 
tolo di Kroe? Spogliatevi d' ogni prevenzione^ e paoite-» 
tevi per un solo istante con animo riposato a esannoarU^. 
e vedrete che non v' ha Pigmeo^ che lor non paja un» 
gfgainte) e che non v'ha inezia, eh' essi non credsino un. 
prodigio. Trasportati colla fervida toro imnaaginazione ai 
più bei tempi di Roma, tutto a lor d' intorno si nobilita 
ed ingrandisce. I cultori delle nostre terre non son pia 
contadini del Friuli, ma coloni Romani: ogni nostro vii* 
higgio, come si vuole che l' indichi il nome che porta ^ ^ 
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nna città del Lazio: V antica Metropoli è il Foro di Giti-^ 
lio, e la moderna? «.« pronti essi ti capovolgon Atina, e 
ti presentan Udine. Questo colle che sorge si vago in*' 
mezzo alla città ^ e che di essa chiude in grembo ogni* 
sozzura ^ e ne mostra in fronte il senho ^ richiama alla 
loro mente V idea del Campidoglio, V adjacenle pianu- 
ra, è il campo di Marte; qualche sobborgo ritiene ancora 
il nome di qualche romana famiglia, che avea in es^^o il suo 
domicilio, e nel Parlamento de^ nostri Prelati, de^ nostri 
Castellani, delle nostre Comunità, il Senato essi ti addi- 
tano, il Popolo, gli Dei. Non altrimenti Virgilio, mera- 
viglioso spettacolo di minute cose alP occhio de^ suoi lettori* 
offrendo, delF api industriose venia partitamente divisan-- 
do r arti, i costumi, il senno, e fea subbietto delP altissl*- 
Rjo suo canto i magnanimi loro duci, i popoli, te guerre; 
e mostravati poco men che tutto V impero romano in' 
un^ arnia compreso. 

Quale usciva Pandora dalle mani degli Dei, che per* 
abbellirla si eran spogliati dei loro doni, e come spente* 
fiaccole pendean muti a lei davanti, tal dalle mani di quei' 
sapienti, tutta grazia e venustà usciva alfine V opera del 
Candido, e presentavasi agli occhi del pubblico accompa-' 
gnata dagli elogj di quei medesimi, che al di lei perfeziona-* 
mento avean sì efficacemente contribuito. Un sophos uni-^ 
versale solleva vasi dietro a' suoi passi, e il coloplionem 
che appariale in fronte, e che il grande Egnazio aveale di^ 
sua mano apposto, fea meglio spiccare la di lei bellezza, e* 
la rendea più veneranda. Or se anche fosse a talun riuscito 
di scoprir ia essa qualche errore, o di notar qualche di-' 
fetto, chi sarebbe stato si temerario o sì imprudente di 



farlo anche ad altri palese, senza fare un torto a que^ som- 
mi uomini, che avean quelP opera in tutte le sue parli 
vista ed approvata? senza offendere qualche illustre per- 
sonaggio, che sovra alcuna delle di lei espressioni fondava 
tutti i titoli della sua nobiltà, e V onor del suo casato? 
senza che a vendicar P ingiuria, che sarebbe stata fatta al 
benemerito suo autore , non sorgessero tutti ^ hujus Pa^ 
trice felices incolce^ qui talem viruni meruerunt Iiabere 
prceconem laudum suarum? 

Col mezzo della stampa recentemente inventata, mol- 
tiplicandosi sempre più in Italia i buoni libri^ o quindi 
coltivandosi sempre più gF ingegni, dirozzandosi i costa?* 
mi, e riaprendo a poco a poco il mondo gli occhi pi raggi 
della moderna civiltà, il nome di Dante cui devesi per la 
maggior parte un tal beneGzio, s^ andò sempre più diffon* 
dendo, e divenne infine talmente chiaro ed illustre^ che 
tanto mcn barbara ed incolta repiitavasi comunemeate una 
città, quanto più, o meno venia egli in essa letto ed ammi- 
rato, e tanto più nobile, o vile, quanto più, o meno vedeasi 
nelle sue opere ricordata. Fu dunque somma ventura pegfi 
Udinesi il poter riparare a tanto sfregio, dicendo col Gan^ 
dido di averlo avuto un anno per ospite, e non potea cbe 
crescere la loro riconoscenza verso lui, che avea loc sug- 
gerito si bel ripiego. Fu pertanto la sua voce simile al gio-* 
co del fanciullo , che avendo gettato in uno stagno un 
sasso, ride osservando che quei cadendo increspa a fog^ 
già di circolo la superficie delf acqua, e quel circolo ne 
produce e da moto ad un altro, e questi a un altro an** 
cora, finche tutto f ondoso piano dal centro alla circon^ 

ferenza 5' a^ita e si turba. 

Non 



NoD vi fu più allora cHi di una tale notizia non ne 
riconoscesse T importanza. Ognuno a suo modo fece ad 
essa i suoi commenti , ne fu solo privilegio degF igno- 
ranti il dir degli spropositi. AIP udir il nonae di si illustre 
personaggio, non altrove che in corte del loro Patriarca i 
grandi del Friuli il credettero alloggiato. Udendo il titola 
delle sue Cantiche, non altrove ohe nel sua maggior tem- 
pio credette il clero dì trovarlo, e vistone il ritratto, gri- 
dò tosto meravigliando: è desso. II popolo poi udendo 
che tutti gli davano il titolo di grande, in qual luogo di 
lui più degno avrebbe creduto di vederlo assiso^ se non 
sulla più alta vetta de' suoi monti? Per trasmettere di si 
grande avvenimento a' più tardi posteri la memoria, re- 
stava che si trovasse un vocabolo, che tutti esprimesse l 
sentimenti che avea qui prodotto, e in se epilogasse tutti 
i vari discorsi che intorno a lui si tennero, e fu il Val- 
Tasone il primo a proporlo, e fu quello di Tradizione. Egli, 
che essendo stato a Tolmino, avea misurata T altezza di 
quei monti, scandagliata la pr(»fondilà di quelle valli, in- 
teso il silenzio di quegli antri, ammirala la sapienza di 
quegli' scogli, come non sarebbe stato credulo, quando 
asseriva che avea trovata il nome di Dante in. mezzo ai 
sassi? Chi di loio sarebbe uscito dal suo dove per assicurarsi 
se avesse bene o male inteso ciò che dir^gli voleau que' rozzi 
Alpigiani nel barbaro lor dialetto^ quando, gli parlavano 
di Dante? Chi si sarebbe mosso per osserv^r-e se in quel 
sito mirabile, che parca nato per ispeculazione de' Filosofi 
e de' Poeti, fossesi veduto in proCbnda meditazione assorta 
anche il divino Allighieri^ o non piuttosto alcuno di quei 
dintorni che avessesi usurpato un si gran nouie^ e dato 
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luogo a uh tale equivocò? Chi sarebbe corso trenta mi- 
glia per riconoscer sopra luogo, se fra le bolge delF In- 
ferno, fra i cerchi del Paradiso, o non piuttosto fra i gi- 
roni descritti da Dante nel Purgatorio ^ trovassesi o no 
anche il girone di Tolmino? D^ altronde per confondere 
V orgoglio di quei sapienti, e far ch^ essi prestassero piena 
fede a^ suoi detti, qual testimonianza maggior d^ ogni 
leccezione non potea egli produrre? una Volgare credenza! 
Qual solido argoménto? un sasso! 

Per quella deferenza od osservanza^ che d^ ordina- 
irio han gli uomini verso quelli tra loro^ che per autorità, 
ricchezze,© sapere credonsi agli altri superiori, e voglio- 
no che tutto ciò che dicono, o fanno debba altrui servir 
di norma^ o d' esempio: per quel privilegio, eh' ebber 
sempre i viaggiatori, di dire impunemente tutto ciò che 
vògllório dei paesi che han visti e percorsi^ 'colla certezza 
di essere tanto più volentieri ascoltati, quanto più mirabili 
o strane son lo cose che raccontano, le leccate scipitezze 
del Valvasone trovarono presso' a' suoi lettori la più fi- 
vorevolè accoglienza : ognun prese come reale e positivo, 
c|ueIlo che a lui stesso non parca che probabile^ o fitti- 
zio^ ne fuvvi alcuno che non acconsentisse di essere da 
Ini,senza il minimo suo incommodo,onorato% Quindi, (ìom^ e- 
ra quello Y unico, e nel tempo stesso il più antico mo-> 
numento, da cui si potesse tràr prova delP evenienza del 
fatto, cosi quel miserabile scritto non solo sali in gran 
pregio e riputazione, ma venne altresì custodito come Un 
tesoro, in cui quanto avea la patria o di più pregevole, o 
più caro era raccolto. A lui si ricorse per venir in cogni- 
zióne dei più minuti dettagli, e divenne tanto più cele- 



bfi!, quanto era meno conosciulo. Quindi presso queUi 
che non intendean il latino, o che non sapean che quella 
^otia Uod è^ come si disse, che una magra traduzione 
delle nostre Cronache Patriarcali^ che il Yalvasone va qua 
là rappezzando con qualche brano del Candido, eh' et^ 
spiega e commenta a suo talento, fa quella un^ opera d^uDi- 
Valore incomparabile; né vi mancarono degli Eruditi che 
le tributarono dei grandi elogi ^ e dissero che al di lei 
autore ^ motto dovea il Friuli per le memorie da lui rìca* 
vate da antichissime carte. » £ come venne stabilito che 
pei^ vincer ogni opposizione, che far si tentasse a quanto 
in 1^ l^geasì^ il mezzo più sicuro era quello di costrin-* 
gei^ gli oppositori al ^lenzio, o di far tanto schiamaz:to,che 
la lor voce non potesse esser intesa; cosi chi d^ un libro 
ai armò^ chi d' una sedia ^ chi d' un sasso ^ pronti tuttt 
a difender la patria ^ ove potesse in parte si delicata es-^ 
«ere otfesa. 

Con tutti gli sforzi però ch^ essi fecero per illudersi 
scambiévolmente^ con tutti gli artifiz) che usarono per 
dare al loro errore, col consenso dei più, la maggior esten-» 
MMie e consistenza^ volete voi vedere che i montanari 
di T^lmino^ da essi prodotti come testimonj ^ altro noa 
credono^ che quello ch^ è stato loro dato ad intendere dai 
ttostri^ letterati^ né altro riferiscono, che quello che dai 
medesimi venne lor suggerito? Volete voi vedere che lai 
comparsa ^di Dante sui loro monti, lungi dall'essere tm 
fatto sotto agli occhi de' lor maggiori avvenuto, non è 
che un sogno del Valvasone^ che avendo seco un librp, 
credette d^ averne t autore^ e ratfrontando quanto in quel 
libro avea letto, colle novità di quel paese, che con oodii 
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iocautali slava allot contemplaùdo, ncir altro monde cod 
Qante credette di trovarsi? Valete vedere finalmeple che 
quella credenza^ che dicesi ivi sussistere da più secoli, ha 
lui^ origine assai più recente, e che ha avuto il suo prin^^ 
gipio^non già dalF andata di Dante in quel paese, ma da 
quella del Valvasone? 

Dalla corrispQndenza de^ luoghi . che avea dinanzi 
agli occhi., con quelli che furono dal Poeta descritti, non 
dice ei forse, che rileneasi a Toliiiiup che ivi I)ante, a 
compiacenza di Pagano, scrivesse alcune .parti delle sue 
Cantiche? Ma una credenza che fonda vasi su , quelle parti 
delle sue Cantiche, che. Dante avrebbe scritte dopo di es- 
sere stato in que' luoghi, non avrebbe avuto principio 
dopo la pubblicaiione delle medesime? Ora in un paese, 
che per quanto ci vien detto,, ritenea molto del barbaro 
anche dopo.il i5oo, quanto tempo credete voi che scor- 
rer vi dovesse prima che anche gF idioti imparassero la 
lingua Italiana, in modo da intender Dante, e di essere 
in grado di fare, un tal confronto? Noi attendiamo anco- 
ra che <:iò venga ad effettuarsi. Che se gli stessi dotti dir, 
non sanno oggidì, né qqal esser possa quella Cantica, alla 
quale avrebbe voluto alludere il Valvasone, né qual par/e 
della medesima qui D^nte abbia scritta, qé qual sia il 
luogo che vien in essa descritto,, e por coasegueiiza non 
possono fare alcun conl'ronto , nò riconoscere conformità 
alcuna o somiglianza , come vol(?te che ciò far possano 
qu^gr incolti alpigiani, che i\ vuule che di Dqnte coni 
^nta intelligenza ne .parlino, e che Dante non leggono, 
pè intendono? Fu il Valvasone quel, spio che seppe tutlq 
ìpiò eh' (Bra agli altri ignoto ^ e che vide tutto ciò eh' era 



bd Ogbt altro iiÌTÌsibile. È se egli ha nial f iste od inteso^ 
come potete voi direj che quello che non sarebbe che" 
Una sua iliusiooe, sia la credènza di tutto un popolo? 
Se diiedete ai Tolminesi^come sappian essi che il Can«* 
tor del térgemino emisfero si trattenne per ' qualche 
tempo tkA loro villajggio, e che quello scoglio, ch^ è visi- 
tato con tanta venerazione dai Dotti, era anche prima 
del ì 5oo contraddistinto col nome di sèdia di Dante; se 
chiedete chi fosse colui che disse loro che sovr^ esso Dan- 
te sedesse, ed ivi componesse P opere che gli vengono at- 
tribuite, che credete voi che possan essi rispondervi? 
niente altro,se non se questot l'ha detto il Valvasoné. Ecco 
dunque come c^ inganniamo a vicenda : noi supponendo 
che esistanvi lassù i monumenti i più luminosi di tanta 
nostra gloria, ed essi credendo che delle favole, che tra 
lor raccontansi, abbiamo noi quaggiù i più autentici do-" 
cumentik 

Fondatiicnto a tale credenza, ei dice, è uno scoglio 
che ancor chiamasi sedia di Dante, e su cui è fama chéi 
scrivesse un libro sulla natura de^ pesci. Ma un sasso si- 
mile^ e ch^ è anch^ esso chiamato sasso di Dante, e sa 
CUI dicesi eh' era solito assidersi mentre era ancor giovì-^ 
netto, mostrasi ancora, dice il IVlissirini, in Firenze, e 
d' un libro sulla natura de' pesci, è Annibal Garo^ se* " 
condo il Seghezzi, creduto autore. A una credenza, chd 
non è dà altri sustentacoli sorretta, che dal nome di un 
sasso e dal titolo di un libroV chi v' ha dunque che posstt 
cosi sbada taniente prestare il sud assenso ^ se si espone a, 
rischio di prendere niente meno che un sasso per una se^^' 
dia , Annibal Caro per Dante^ e per Firenze, TolmiuoT 
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Che alcimo et» que^ Fioreatioi che di se fean letame 
in Friuli, facesse alto soqar per (jaeste nostre contrade 
il ooìne deir illustre suo coooittadiuo, che recasse tra ooi 
qualche copia del sacro Poema, e desse' luogo a ci^eder^ 
che fosse venuto ei stesso j che ia iiuo di quegli spetta- 
coli soliti a darsi ogqi aqno nelle maggiori solenoilà in 
atcuaa delle nostre Chiose, e particolarmente in Gividale 
nelle feste della Pentecoste, come V appreudiaino -dalle 
nostre Cronache^ da una compagnia di giocOlièd* Toscani 
vpnisse rappresentato il miracolo di S< ]Vicólò^,o qualche 
^\tfo fatto tolto dalla Divina Commedia^ come pù accenicio 
a destar ne^ fedeli un salutare timore, e una non ist^ile 
compassione 9 e che il personaggio di Ppnte fosse da alcu** 
pQ di quegr istrioni cori molta abilità sostenuto, e rifé^ 
riti venissero coi proprj di lui versi \ discorsi, ch^ ei finge 
di aver tenuto coi trapassati in quel misterioso suo viag- 
gio; che qualche pittore Toscano nell' apprestarne le de- 
corazioni 9 e neir abbellirne le scene, dipingesse al TÌvo i 
luoghi dal sovrano Poeta descritti, in guisa che gli spet-> 
tatori restassero talmente atterrili, commossi, che credei^» 
sero di trovarsi ne^ luoghi stessi che nOn vedean ehe di- 
pinti^ e di riconoscer Dante, che in compagnia del doke 
suo Maestro, aggira vasi di bolgia in bolgia, e di udir 
perfino la di lui voce ; che insomma per V uno o per 
r altro de' sopraddetti motivi immaginassesi taluno che 
Dante venisse, e per qualche tempo in Friuli soggiornas- . 
ne, io lascio che gli eruditi il decidano. In quanto a me 
eredo di aver dimostrato che la di lui apparizione fra noi 
non fu già un' illusione del popolo, ma uno sbaglio de^ 
nostri scrittorijil quale non è divenuto credenza pelare, 
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$6' non dopo due il popolo ha creduto al medesimi, e non 
è divenuto tradizione^ se non dopo che la moltitudine da 
essi traviata^ ha ripetuto quant^ essi hanno detto. Or non 
mi resta che a dire, ch^ ella è cosa assai ridicola, che a un 
deUrio de' letterati dar si voglia il nome di ragion del 
popolo. 

Quando si tratta di cose che cadono . sotto al sensi y 
e che per ^ver delle medesime la più perfetta cognizione, 
e poter anche convenientemente parlarne , altro non si rir 
chiede che aver occhi per vedere, orecchie per udire, e 
lingua per discorrere^ può anche un idiota servir talvolta 
di testimonio, e valido» può anclie riputarsi il di lui rìferto,. 
quand^ esso non fa che esporre ingenuamente, fedelmen- 
te, imparzialmente quanto ha veduto, od udito; ma di 
tutte le cose che relativamente a Dante, o alle di lui opc* 
re, vuoisi che lassù que^ montanari al Yalvasone raccon- 
tassero, quali son quelle che potrebbero essere state da 
loro, non dirò già viste od udite, ma ne meno intiese? 
Come dunque può darsi, che i dotti per saperle debban or 
rivolgersi agP ignoranti? Finche ci sì dirà^ che quello che 
noi crediamo essere un sasso , sia invece una sedia , o al- 
meno che lassù con tal nome si chiami, noi accorderemo 
che ogni abitante di quelle montagne, di cui noi ignoria- 
mo il linguaggio, possa saperlo, e ne ammiriamo il sénno ^ 
ma tosto che si vorrà provare la sua venuta con argo- 
menti che si deducono da non so quali luoghi delle sue 
Cantiche; tosto che si dirà che Dante ha ivi composto uu 
libro, e si saprà anche indicarne il titolo, chi è che non 
vegga, che colui, che può somministrarci tutti questi in- 
dizj. esser non può un idiota, ma esser deve un letterato? 



F« chi altri che il Yalvasone esser potria colui, che trovò 
colà (Il tanla {jloria coperti perfino i sassi, se prima di lui 
non si. sa che alcuno avesse mai cognizione di tal fatto; se 
gli scrittori che vennero dopo di lui, a niun altro che a lui 
sempre si riportarono, se gli stessi Tòlminesi non banuo 
altro documento che questo lor vanto assicuri, che la di 
lui asserzione : e se essi medesimi convenir debbono^ che 
non già nel lor paese, ma bensì a Soffumbergo avean i 
Patriarchi il lor Casino di campagna? (a) Quel Yatvasone che 
recatosi colà per commissione del Senato Veneto, onde esa- 
minar que' luoghi, ed indicar dove eriger si potessero dei 
forti per difender il paese dalle scorrerie de' Turchi, ebhe 



(h) i!^!^o 27 Luglio Soffumbergo 

Enrico da Udine Not 

Die XXFH. Julii in Casino Z>. Pafri arche de Sqffìanhergn. Pre- 
sentibus Benevenuto nofario, Cocolo dirfn Simone 7."» D, Henrici Caietlef 
^madeo q.m [), Lnpofdi Pafer nostri predictis de Ci\^itate festihtis et aìiis. 

"Cmstiftiti in jiidicio r.oram nohili wro D, f ^espino de Medioìano de 
la Turre Gastuldionc in Stffumber^^o, Nicolaiis et Ma/feusjllii q.m Sentii 
vegne de Florentiu^ pmposuertint dicvntes. qnod D. Johannes de Soffiim- 
bergo fili US olim D. Fuori ici dm e deherct dicfo q.m Benfi\^egne patri eonun 
quinqne marchas den trinrum Aquile^ensis monete ad rerttun tenniman etc» 
Item Lconarducius de S'ilfinnhergo q.m Dnm'ne Blanze dare d*'herei dicto 
Ben tivegne patri predic forum f rat rum or tn marchas denari orum .-iquiìegen' 
sis monete ad cerfum teiminum, nomine mutui etc. rogavi t sententiaìiterefc, 
et petente etc. produxit duo instrwnenta.yldeUcct instrumentum D, Jolian- 
nis predicti manu Purisini notarii sub ann* Dnm'ni 31. CCC. XFiil, 
Jndictione prima, die se^to decimo exeunte Junio;serundam instrumentum 
scriptum marni Federici notarii D. Galvani sub anno Domini 
M.CCC. \FIH. Jndictione prim>i^die tertio infrante .Jprili, dieta instru- 
menta ibidem leda per ine Uenrirwn notarium^ seutcìUiatum ixtitit etc. et 
nuntJusfuit Ilerdemanus preco Cvmmwiis Ltini. 



à confessare cb^ ^ol6 nella Divina Conitnedia n^ avéa trovàtì 
di soni^iianli, e fu d' avviso, che per isUuliare la datura 
dv pesci, niente meglio farsi potea che adagiarsi sulla più 
alla velia di que' monti. 

Se Ira noi i più svegliati ingegni, per inlefider Dan- 
te, Iranno sì spesso bisogno di chiose, d^ espositori, d' in-» 
terpreti, potremo noi credere che nel i3i9,salle vicine 
Alpi perfino i Fauni ed i Silvani intendessero la lingua, e 
comprendessero gii alti sensi nascosti sotto il velante degli 
slruui suoi versi, e in si falla guisa reslassero sorpresi e 
innebriatì aila 'iet4uru de^ medesimi, che credessero di 
avere d' innanzi ai loro occhi gli oggetti in essi descrilli, 
e più non sapessero se eran a Tolmino, o nell' Inferno in- 
siem con Danle, o nel Purgatorio? Dopo più secoli che i 
nostri letterati cantan le lodi di un loro scoglio , posson 
bea essi aver inteso che sedia di Dante debba appellarsi , 
e che sulla di lui cimti,«u cui or non vedono che agglo- 
merarsi le nuvole, o pascer le capre , un insigne poeta 
«n gieMTHO si posasse. Ma chi sarà quello che ci voglia far 
credere che fossero allora , che sien presentemente, o che 
saranno giammai in grado di conoscere qual corrispon» 
ilenza vi sia tra il paese da essi abitato e i luoghi da 
quel divo pennello delineati , perchè udendo dire che 
Danle si era sognato di avei* fatto un viaggio nelF altro 
mondo, avessero losto a conchiodere : dunque si è ferma* 
4o qualche mese anche a Tolmino? 

Che gli abilanti di Siagtra mostrassero non senza or^- 
goglio allQ straniero la sedia di Aristotele^ non è da me^ 
ravigliarsi; era quello un monumento eretto non tanto 
dair ammirazione per un ingegno si prodigioso, quanto 



dalla riconoscenza verso un cittadino A benefico. Qual 
«liritto avea egli Dante per aspettarsi su quei monti gli 
stessi onori? » Questo Dante, dice Giovanni Villani, per 
suo sapere fu alquanto prosuntuoso, e schifo, ed isde« 
gnoso, e quasi a guisa di Filòsafo mal grazioso, non bene 
sapea conversare coi laici, 99 Quale straordinario fenomeno^ 
per chiamare a se la loro attenzione^ sarebbe dunque 
stato agli occhi di quegP incolti Alpigiani la momenta- 
nea apparizione fra loro di un noveJlo mendico, perchè 
continuassero cinquecento anni dopo a parlare di lui, e 
dicessero ai loro figli : questo è V antro in cui fu 
accolto^ questo è il sasso su cui si assise? Che impor- 
tava ad es3Ì che avesse anche scritto il più bel libro 
del mondo, se essi non io leggevano? Che raccontasse 
di aver vedute in sogno le cose le più orrìbiU e me- 
ravigliose, se essi non le intendevano? Che fosse il più 
gran poeta di cui potesse vantarsi V Italia^ se essi noi 
conoscevano? Qual concetto avrebbero avuto a formarsi 
di lui, perdiè sì a lungo si. ricordassero, se osservato^ 
avessero il suo volto, che nulla «avea di geniale? Il suo' 
abito, che nulla avea di magnifico? Le sue maniere, che 
nulla avean. di obligante? ]\o, quanto di ammirabi/e e^ 
di divino vVera in lui, e che splende eterno nelle sue 
opere, non era. tale, che anche le talpe dei nostri monli 
potessero colla corta: lor vista discernerlo, colle grosso- 
lane lor menti comprenderlo, esprìmerlo coi loro sassi. 
Con troppo infelice successo alcuni nostri eruditi per 
lo passato tormentarono i nostri monti, i nostri villaggi, 
i nostri fiumi, le nostre campagne, triturando spietata* 
mente i loro nomi, e cercando ne^ più minuti loro eie- 
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menti qualche vestigio doUa Celtica^ Etnisca ^ Romana o 
Longobarda lor origine, perch^ io, imitando il loro esern** 
pio, prenda a notomizzare un ruvido greppo, onde rile-» 
vare se^a tortolo a ragione vada di un tanto nome super* 
ho, giacché non so se ie mie ricerche aver potessero un 
risóiUflmento 4ÌK^perso tla quello, ch^ ebbero un di quelle 
de' Kktnidoni , che non potendo in alcun modo sapere 
donde traessero la loro origine, si diedero finalmente a 
fare l' analisi del loro nome, ed oh meraviglia! che sco^ 
persero essi mai? cU' eran figli delle formiche ! 
-; Per qual mai bizzarra combinazione sarebbe addi* 
venuto che alcune ispde voci, pr^se a caso da quel 
barbaro dialetto ch^ è in uso lassù, e chi sa con qual arte, 
o con quanta intelligenza fra lor connesse e collega* 
te, onde comporre un nome a quel venerando ciotto^ 
Ione, avrebbero invece espresso precisamente il nome 
del più grande de' nostri Poeti; in guisa che parlan* 
do que' contadini di quel loro scoglio, il Yalvdsone in* 
tendesse che parlassero di Dante? Se non che dalle 
tante leziosaggini, di cui egli riempì quelle vite de' Pa-^ 
triarchi, puossi giudicare qual fede prestar si debba a 
uno scrittore, che traviato da un mal inteso amor di 
patria, non vede a se d' intorno che prodigi e meravi* 
glie, e che in cambio dei fatti, dei quali o non ha al-* 
cuna cognizione, o gli altera e disfigura nel riferirli, non 
d dà sovente che le di lui supposizioni. E per recarne 
un esempio, non è egli forse il Yalvasone, che dopo di 
aver letto in una Novella del Boccaccio che un Negro-^ 
mante, a compiacenza di una dama , avea iàtto comparir 
nel mese di Gennajo in nn prato vicino ad Udine un 



liio^o a uh tale equivocò? Chi sarebbe corso trenta mi- 
glia per riconoscer sopra luogo, se fra le bolge dell' In- 
ferno, fra i cefcbi del Paradiso, o non piuttosto fra i gi- 
roni descritti da Dante nel Purgatorio, trovassesi o no 
anche il girone di Tolmino? D' altronde per confondere 
r orgoglio di quei sapienti, e far eh' essi prestassero piena 
fede a' suoi detti, qual testimonianza maggior d' ogni 
^eccezione non potea egli produrre? una Volgare credenza! 
Qual solido argomento? un sasso! 

Per quella deferenza od osservanza^ che d^ ordina- 
rio han gli uomini verso quelli tra loro^ che per autorità, 
ricchezze,© sapere credonsi agli altri superiori, e voglio- 
no che tutto ciò che dicono, o fanno debba altrui servir 
di norma ^ o d' esempio: per quel privilegio, ch^ ebber 
sempre i viaggiatori, di dire impunemente tutto ciò che 
vogliono dei paesi che han visti e percorsi;, colla certezza 
di essere tanto più volentieri ascoltati, quanto piti mirabili 
o strane son lo cose che raccontano, le leccate scipitezze 
del Valvasone trovarono presso' a' suoi lettori la più fa- 
vorevole accoglienza: ognun prese come reale e positivo, 
quello che a lui stesso non parca che probabile^ o fitti- 
210^ ne fuvvi alcuno che non acconsentisse di essere da 
lui^senza il mìnimo suo incommodo, onorato» Quindi, c!om' e- 
ra quello V unico, e nel tempo stesso il più antico mo- 
numento, da cui si potesse tràr prova dell' evenienza del 
fatto , cosi quel miserabile scritto non solo sali in gran 
pregio e riputazione, ma venne altresì custodito conte un 
tesoro, in cui quanto avea la patria o di più pregevole, o 
più caro era raccolto* A lui si ricorse per venir in cogni* 
rione dei più minuti dettagli, e divenne tanto più cele- 



br^, (guanto era meno conosciuto. Quindi presso queUi 
ehe non intendean il latino, o che non sajp^an che quella 
Storia tiott è^ comò si disse, che una magra traduzione 
delle tìostre Cronache Patriarcali^ che il Yalvasone va qua 
là rappezzando con qualche brano del Candido, eh' ei^ 
spiega e comntienta a suo talento^ fu quella un^ opera d^uQ' 
Valore incomparabile; né vi mancarono degli eruditi che 
le tributarono dei grandi elogi ^ e dissero che al di lei 
autore * molto dovea il t^riuli per le memorie da lui rìca* 
vate da antichissime earte, y^ £ come venne stabilito che 
per vincer ogni opposizione^ che (ar si tentasse a quanto 
in lei l^gea^^ il mezzo più sicuro era quello di costrin^ 
ger gli oppositori al silenzio, o di far tanto schiama2:éo,che 
la lor voòe non potesse esser intesa', così chi d^ un libro 
ai drmò> dii d' una sedia ^ chi d' un sasso ^ pronti tutti 
a difender la patria^ ove potesse ifi parte si delicata es-^ 
$eré otfesa. 

Con tutti gli sibrn però ch^ essi fecero per illadersi 

scambievolmente^ con tutti gli artifiz) che usarono per 

dare al loro errore, col consenso dei più, la maggior esten-» 

Mme é consistenza^ volete voi vedere che i montanari 

di Tolmino^ da e^ prodotti come testimonj^ altro noo 

credonoyche quello ch^ è stato loro dato ad intendere dai 

nostri letterati^ né altro riferiscono, che quello che dai 

medesimi venne lor suggerito? Volete voi vedere che lai 

comparsa 41 Dante sui loro monti, lungi dall' èssere tm 

iàtto sotto agli occhi de' lor maggiori avvenuto, non è 

che tin sogno del ValVdsone^ che avendo seco un librp^ 

credette d' averne 1^ autore^ e raffrontando quanto in quel 

libro avea letto, eolie novità di quel paese, che con oodii 
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incautali slava alici: coulauplaùdo, neir altro monde cod 
I]|ante credette di trovarsi? Valete vedere finalmeple che 
quella credenza^ che dicesi ivi sussistere da più secoli, ha 
xin^ origine assai più recente, e che ha avuto il suo prin^ 
oipio^non già dalF andata di Dante in quel paese, .ma da 
quella del Valvasone? 

Dalla corrispqndenza de^ luoghi . che avea dinanzi 
agli occhi., con quelli che furono dal Poeta descritti , non 
dice ei forse, che vileneasi a Tolmiup che ivi Dante, a 
compiacenza di Pagano, scrivesse alcune .parti delle sue 
Cantiche? Ma una credenza che fondavasi su quelle parti 
delle sue Cani iche, che. Dante avrebbe scritte dopo di es- 
sere stato in que' luoghi, non avrebbe avuto principio 
dopo la pubblicazione delle medesime? Ora in un paese, 
che per quanto ci vien detto,, ritenea molto del barbaro 
anche dopo, il 1 5oo , quanto tempo credete voi che scor- 
rer vi dovesse prima che anche gP idioti imparassero la 
lingua Italiana, in modo da intender Dante, e di essere 
ìa grado di fare, un tal confronto? . Noi attendiamo anco- 
ra che <:iò venga ad effettuarsi. Che se gli stessi dotti dir, 
non sanno oggidì, né qqal esser possa quella Cantica, alla 
quale avrebbe voluto alludere il Valvasone, ne qual parfe 
4clla medesima qui Dpnte abbia scritta^ qè qual sia il 
luogo che vien in essa descritto,, e por conseguenza non 
possono fare alcun conl'ronto , ne riconoscere conformità 
alcuna o somiglianza , come volete che ciò far possano 
qui^gr incolti alpigiani, che ?i vuole che di Daqte con 
|anta intelligenza ne parlino, e che Dante non leggono, 
|iè intendono? Fu il Valva^sone quel, spio che seppe tutto 
ciò eh' era agli altri ignoto ^ e che vide tutto ciò eh' era 



&d ògbi altro itiTisibile. E Se egli ha nialmto od intéso , 
come potete voi dire, che ' quello che non sarebbe che' 
Una sua iltusiuoe, sia la credènza di tutto un popolo? 
Se diiedete ai Tolminesi , come sappian essi che il Can* 
tor del térgemino emisfero si trattenne per ' qualche 
tempo tìel loro villajggio, e che quello scoglio, eh' è visi- 
tato coki tanta venerazione dai Dotti/ era anche prima 
del i5oo contraddistìnto col nome di sèdia di Dante; se 
chiedete chi fosse colui che disse loro che sovr' esso Dan* 
te sedesse, ed ivi componesse r opere che gli vengono at- 
tribuite, che credete voi che possan essi rispondervi? 
fliente altro^se non se questotl'ha detto il Valvasoné. Ecco 
dunque come e' iiìganniamo a vicenda: noi supponendo 
che esistanvi lassù i monumenti i più luminosi di tanta 
nostra gloria , ed essi credendo che delle favole , che tra 
IcH* raccontansì, abbiamo noi quaggiù i più autentici do-" 
cumenti^ 

Fondamento à t<ale credenza, ei dice, è uno scoglio 
che ancor chiamasi sedia di Dante, e su cui è fama chef 
scrivesse un libro sulla natura de' pesci. Ma un sdsso si- 
mile^ e eh' è anch' esso chiamato sasso di Dante, e sa 
cut dicesi eh' èra solito assidersi mentre era ancor giovì-^ 
netto , mostrasi ancora , dice il Missirini, in Firenze, 6 
d' un libro sulla, natura de' pesci, è Annibal Garo^ sé-» ' 
condo il Seghezzi, creduto autore: A una credenssà, chd 
non è da altri sustentacoii sorretta, che dal nome di un 
sasso e dal titolo di uri libroV chi v' ha dunque che posstt 
cosi sbadatamente prestare il suo assenso ^ sé si espone a 
rischio di prendere niente meno che un sasso per una se<' 
dia , Annibal Caro per Dante^ e per Firenze, Tolminof 
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Che alcuno di qùe^ Fioreatioi che di se fean letame 
iu Friuli, facesse alto sonar per queste nostre contrade 
il ooìne deir illustre suo coooittadiuo, che recasse tra noi 
qualche copia del sacro Poema, e desse' luogo a credere 
che fosse venuto ei stesso ; che iq uno di quegli spetta-» 
coli soliti a darsi ogni anno nelle maggiori sotenoità io 
alcuna delle nostre Chiese, e particolarmente io Cìvidale 
nelle feste della Pentecoste, come V apprendiaoio -dalle 
nostre Cronache^ da nna compagnia di giocolièri Toscani 
venisse rappresentato il miracolo di S. Nicola, o qualche 
lilj^fo fatto tolto dalla Divina Commedia^, come più acràv^io 
a d^tar ne^ fedeli uu salutare timore, e una non isterile 
compassione, e che il personaggio di Pànte fosse da alcu-* 
|io di quegF istrioni cori molta abilità sostenuto, e rife^ 
riti venissero coi proprj di lui versi i discorsi, ch^ ei finge 
di aver tenuto coi trapassati in quel misterioso suo viag- 
gio; che qualche pittore Toscano ncIP apprestarne le de« 
corazioni^ e belF abbellirne le sceAe, dipingesse al vivo i 
luoghi dal sovrano Poeta descritti, in gnisa che gli spot*» 
tatori restassero talmente atterriti, o commossi, che credes« 
sero di trovarsi ne* luoghi stessi che non vedean che di- 
pinti, e di riconoscer Dante, che in compagnia del àoke 
suo Maestro, aggira vasi di bolgia in bolgia, e di udir 
perfino la di lui voce ; che insomma per Y uno o per 
r altro de' sopraddetti motivi immaginasse^! taluno che 
Jhnte venissfc, e per qualche tempo in Friuli soggiornas- . 
«^, io lascio che gli eruditi il decidano. In quanto a me 
credo di aver dimostrato che la di lui apparizione fra om 
non fu già un^ illusione del popolo, ma uno sbaglio de' 
poslri scrittoli, il quale non è divenuto credenza popolare, 
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se- non dopo che il popolo ha creduto al medesimi, e non 
è divenuto tradizione^ se non dopo che la moltitudine da 
essi traviata^ ha ripetuto quanC essi hanno detto. Or non 
mi resta che a dire, ch^ ella è cosa assai ridicola, che a un 
delirio de' letterati dar si voglia il nome di ragion del 
popolo* 

Quando si tratta di cose che cadono , sotto al sensi ^ 
e che per ^ver delle medesime la più perfetta cognizione, 
€ poter anche convenientemente parlarne, altro non si rì-r 
chiede che aver occhi per vedere, orecchie per udire, e 
lingua per discorra*e^ può anche un idiota servir talvolta 
di testimonio, e valida può anche riputarsi il di lui riferta,. 
quand^ esso non fa che esporre ingenuamente, fedelmen- 
te , imparzialmente quanto ha veduto, od udito; ma di 
tutte le cose che relativamente a Dante, o alle di lui opc** 
re, vuoisi che lassù que^ montanari al Yalvasone raccon- 
tassero, quali soa quelle che potrebbero essere state da 
loro, non dirò già viste od udite, ma ne meno intese? 
Come dunque può darsi, che i dotti per saperle debban or 
«svolgersi agtV ignoranti? Finche ci si dirà, che quello che 
noi crediamo essere un sasso, sia invece una sedia, o al- 
meno che lassù con tal nome si chiami, noi accorderemo 
che ogni abitante di quelle montagne, di cui noi ignoria- 
mo il linguaggio, possa saperlo, e ne ammiriamo il sénno ^ 
ina tosto che si voi rà provare la sua venuta con argo- 
menti che si deducono da non so quali luoghi delle sue 
Cantiche; tosto che si dirà che Dante ha ivi composto ut} 
libro, e si saprà anche indicarne il titolo, chi è che non. 
vegga, che colui, che può somministrarci tutti questi in- 
dizj. esser non può un idiota, ma css.cr deve un letterato? 



K chi altri che il Yaivasone èsser potria colui, che trovò 
colà di tanla gloria coperti perfino i sassi, se prima di lui 
non si. sa che alcuno avesse mai cognizione di tal fallo; se 
gli scriUori che vennero dopo di lui, a niun allro che a lui 
sempre si riportarono, se gli stessi Tòlminesi non liuoìio 
altro documento che questo lor vanto assicuri, che la di 
lui asserzione : e se essi medesimi convenir debbono^ che 
non già nel lor paese^ ma benà a Soflumbergo avean i 
Patriarchi il lor Casùio di campagna? fi?^ Quel Valvasone che 
recatosi colà per connnissione del Senato Veneto, onde esa- 
minar que' luoghi , ed indicar dove eriger si potessero dei 
forti per difender il paese dalle scorrerie de'' Turchi ^ ebbe 



(n) i51^o 27 Luglio Soffumbergo 

Enrico da Udine Nat 

Die XXFH. Jnlii in Casino D. Puf ri arche de Sqffmnhergn. Pre^ 
sentibus BeneK^emtto no far io, Cncolo dirfn Simone q.ni D, Henri ci Cazelte^ 
Jlmadeo g.m O. Lnpofdi Pafer nostri predicfis de Ciifìtafe fesfihtis et aìiis, 

"C mstituti in judicio coram nohilì wro D. Fespino de Medioìcmo de 
la Turre Gastaldionc in Sfff'umber^y. Nicnlaiis et iìla/feiLsJllii q.m Benti* 
"i^gne de Fiorenti a ^ prnposuertmt dircnfes^ qnod D. Johannes de Soffiim- 
tergo Hlius oHm D. Fuorlici dare deheret dirfo q.m Benfivfcgne patri eonun 
quinqne marchas den mnrum Aqiii1eL;ensis monete ad rertiun fennimtm etc» 
Item Lconarducins de S'tffìnnhergo q.m Dom'ne Blanze dare d^heret dìcfo 
Bentivegne patri predictorum /rat rum orto marchas denari onim .-Équilegen' 
sì$ monete ad certum tei mimmi, nomine mutui etc. rogavi t sententi al iter eie* 
et petente etc. produxit duo instrwncnta.yldcUcct iiisfrumenhim U, Johan- 
nis predicti manu Parisini notarii sub ann* Dom'ni M. CCC. XFUI» 
Jndictione prima, diese^to decimai exeUnte Jtmio^serundam instrumentum 
scriptum marni Federici notarii D. GaJ\*ani 6ub anno Domini 
M.CCC. XP^III. Jndictione primn^die tertio intrante ./priìi, ditta instru- 
menta ibidrm leda per me Henri rum notar! um.^ seutcntiatum vxtitit etc, et 
nuntJusfuit Herdemanus preco Cvmmwiis Ltini, 
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à confessare cbé^l6 nella Divina Commedia n^avéa trovati 
di soniig^ianli, e fu d' avviso, che per isUidiare la datura 
de^ pesci, niente meglio farsi potea che adagiarsi sulla più 
alta vetta di que' monti. 

Se tra noi i più svegliati ingegni , per intender Dan-^ 
te. Iranno sì spesso bisogno di chiose, d' espositori, d'in-* 
terpreti, potremo noi credere che nel i3i9,8ulle vicine 
Alpi perfino i Fauni ed i Silvani intendessero la lingua, e 
comprendessero gii alti sensi nascosti sotto il velame degli 
strani suoi versi, e in sì fatta guisa restassero sorpresi e 
innebriati aila -lettura de' medesimi, che credessero di 
avere d' innanzi ai loro occhi gli oggetti in essi descritti, 
e più non sapessero se eran a Tolmino, o nell' Inferno in- 
slem con Dante, o nel Purgatorio? Dopo più secoli che i 
nostri letterati cantan le lodi di un loro scoglio , posson 
bea essi aver inteso che sedia di Dante debba appellarsi , 
e che sulla di lui cima,su cui or non vedono che agglo- 
merarsi le nuvole, o pascer le capre, un insigne poeta 
HH giorno si posasse. Ma chi sarà quello che ci voglia far 
credere che fossero allora , che sién presentemente, oche 
saranno giammai in gi'ado di conoscere qual corrispon- 
denza vi sia tra il paese da essi abitato e i luoghi da 
quel divo pennello delineati , perchè udendo dire che 
Dante si era sognato di aver fatto un viaggio nell' altro 
mondo, avessero tosto a conchiudere: dunque si é ferma- 
to qualche mese anche a Tolmino? 

Che gli abitanti di Stagira mostrassero non senza or- 
goglio allo straniero la sedia di Aristotele^ non è da me^ 
ravìgllarsi*, era quello un monumento eretto non tanto 
dair ammirazione per un ingegno si prodigioso, quanto 



dalt^ ricono^enza verso uà ciltadiao isi benefico. Qual 
ilirìtto avea egli Dante per aspettarsi su quei monti gli 
stessi onori? 99 Questo Dante, dice Gioi^nni Villani^ per 
suo sapere fu alquanto prosuntuoso , e schifo , ed ìsde* 
gnoso,e quasi a guisa di Filòsafo mal grazioso, non bene 
sapea conversare coi laici. ^^ Quale straordinario fenomeno, 
per chiamare a se la loro attenzione^ sarebbe dmiquc 
stato agli occhi di quegU incolti Alpigiani la raomenta^ 
nea apparizione fra loro di un noveJlo mendico, perchè 
continuassero cinquecento anni dopo a parlare di lui, e 
dicessero ai loro figli; questo è T antro in cui fu 
accolto, questo è il sasso su cui si assise? Cho impor^ 
tava ad es3Ì che avesse anche scritto il più bel libro 
del mondo, se essi non lo leggevano? Che raccontasse 
di aver vedute in sogno le cose le più orribili e me- 
ravigliose, se essi non le intendevano? Che fosse il più 
gran poeta di cui potesse vantarsi V Italia ^ se essi noi 
conoscevano? Qual concetto avrebbero avuto a formarsi' 
di lui, perchè si a lungo si, ricordassero, se osservato 
avessero il suo volto, che nulla avea di geniale? Il suo' 
abito, che nulla avea di tnagnifico? Le sue maniere, che- 
nulla aveaU; di obligante? IVo, quanto di atnmirabi/e e^ 
di divino vVera in lui, e che splende eterno nelle sue 
opere , non era . tale, che anche le talpe dei nostri monti 
potessero ^qlla corta lor vista discernerlo , colle grosso- 
lane lor menti comprenderlo, esprimerlo coi loro sassi. 
Con troppo infelice successo alcuni nostri eruditi per 
lo passato tormentarono i nostri monti, i nostri villaggi, 
i nostri fiumi ^ le nostre campagne, triturando spietata- 
mente i loro nomi 5 e cercando ne' più minuti loro eie-- 
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menti qualche vestigio doUa Celtica^ Etrasca^ Romana o 
Longobarda lor origine, perch^ io, imitando il loro esem«« 
pio, prenda a notomizzare un ruvido greppo, onde rile-» 
vare se^a tortolo a ragione vada di un tanto nome super* 
ho, giacche non so se ie mie ricerche aver potessero un 
risàiUamento 4ÌK^perso tla quello, ch^ ebbero un di quelle 
de- Hktnidoni , che non potendo in alcun modo sapere 
donde traessero la loro origine, si diedero finalmente a 
fare l' analisi del loro nome, ed oh meraviglia! che sco^ 
persero essi mai? cF eran figli delle formiche ! 
<: Per qual mai bizzarra combinazione sarebbe addi-^ 
venuto che alcune ispide voci, pr^se a caso da quel 
barbaro dialetto ch^ è in uso lassù, e chi sa con qual arte, 
o con quanta intelligenza fra lor connesse e collega* 
te, onde comporre un nome a quel venerando ciotto^ 
Ione, avrebbero invece espresso precisamente il nome 
del più grande de^ nostri Poeti; in guisa che parlan* 
do que^ contadini di quel loro scoglio, il Yalvdsone in* 
tendesse che parlassero di Dante? Se non che dalle 
tante leziosaggini, di cui ^li riempì quelle vite de' Pa-« 
triarchi, puossi giudicare qual fede prestar si debba a 
uno scrittore, che traviato da un mal inteso amor di 
patria, non vede a se d^ intorno che prodigi e meravi- 
glie, e che in cambio dei fatti, dei quali o non ha al-* 
cuna cognizione, o gli altera e disfigura nel riferirli, non 
ci dà sovente che le di lui supposizioiiì. E per recarne 
un esempio, non è egli forse il Yalvasone, che dopo di 
aver letto in una Novella del Boccaccio che un Negro-^ 
mante, a compiacenza di una dama , avea fatto comparir 
nel mese di Gennajo in nn prato vicino ad Udine un 
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deliziosissimo giarcìino, fu creduto à éegiló, che poccf 
mancò che uon dicesse di vedere ancora i vestigi in 
quel vasto campo, che apresi iti mezzo a questa cilià e 
porta ancora un tal nome? Non è dunque da stupirsi, 
se anche al nome di corte, che da vasi un tempo a un 
foncio, in cui sorgea qualche castello^ credette di vedei 
lassù il Patriarca con tutta la sua corte, e se fra i gi^ 
roni del Purgatorio riconobbe anche quello di Tolmino^ 
Avventurando egli la di lui gravità fra quei preci pìzj,é 
secondo che trova vasi, o basso o alto, or nelP liifenid 
cn'dendosi, or in Paradiso, qual meraviglia che non à 
ricordasse di quei due paesi da Dante sì ben descrìtii', 
che non prendesse un sasso per un classico^ e che non 
trovasse nella divina Conunedia tutto Tolmino? Beti io 
dirò, che riconosciuto esser falso che i Pntrìarelii avesser 
allora cola la lor villeggiatura^ e convinti sulla fede dei 
più autentici documenti, che quand^ anche potesse ciò 
ammettersi. Paghino in quelf anno colà non v^ andò, oè 
tampoi^o' seco Dante condusse; tutte le ciarle che si 
vorrebbero mettere in bocca agli abitatori di quello 
montagne, nulla vagliono a dimostrarlo; e si dovrà 
convenire che a quella credenza , che vuoisi che ni 
sussista, e la ciii origine non rimonta più in là della 
Storia del Valvasone, non vi posson consentire^ senza 
far torto a se medesimi^ né i letterati di Odine, oè 
gli scogli di Tolmino. Alf illusone prodotta lassù dai 
discorsi che intorno a Dante si fecero quaggiù, daf 
\ orassi il nome di credenza? Al rumore che fecero I 
tiostri letterati, comunicandosi V un V altro si gradita 
notizia^ dar oserassi il nome di Tradizione? E m abu- 
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«erà ia si0aUa guisa del significato dei termini e 

della credulità del popolo^ che il grido di alcuni espri<»> 

i]aerà il pensiero di, tutti, e la voce della verità non da 

altri verrà a noi riferita che dalF eco di quei monti? Il 

nome di uno scoglio storpiato in modo che venga a sir 

gnificar sedia di Dante; il titolo di un libro, che per 

ncHi sapere da chi, o dove si^ 3tatp scritto, viene n^ 

Dante, come ad uom che tutto sapea, attribuito, e 

perchè trattava della natura dei pesci, vuoisi su quei 

monti compostQ*, la denominazione data da Dante agU^ 

scompartimenti in cui ha diviso il suo Purgatorio, e 

quella con cui i Tolmiuesi indii?ano il recinto del 

loro castello ; la corte di una casa di campagna, 

scambiata colla corte di un Patriarca; il mondo im- 

maginario, confuso col mondo reale, e i sogni di 

una sconvolta immaginazione, coi prodotti della rifles«* 

sione e coi calcoli della, saggezza^ saranno dunque 

gli elementi di quelF arcano linguaggio, con cui la 

l^agione e il sentimento tra lor conferiscono, e forme** 

ranno quei tanti anelli^ che T un nelF altro iutrec-^ 

ciandosi, compongono quelF ammirabile catena, con cui 

il passato annodasi al presente , la morte comunica 

colla vita, e le cui oscillazioni suscitano in noi quei 

dolci palpiti, onde traggono la loro origine le nostre 

affezioni per quei che sono, e per quei che furono 

la riverenza? , ' 

Come i luoghi in cui abitan gli uomini son 
sempre pieni dei loro mali, e dei loro lamenti; cosi 
quelli che non sono da loro abitali, son sempre pieni 
dei loro errori e delia loro puuia. I fantasmi, le 
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favole, ì prodig) haii sempre la loro stanzd e il mào 
nelP oscurità^ nella solitudine^ nel silenzio*, ed ove 
scenda in oscura caverna, entri in disabitato pata{^, 
salga su dirupata montagna, trovi tosto, o spiriti^ o 
maliardi, o tradizioni. Ecco il perchè parve andie 
al Yalvasone di scorgere a Tolmino le traccie di 
Dante* Compreso da quel sublime orrore^ che gV in-» 
fondean nell' anima gli oggetti tutti che stalrangfi 
d^ intomo ; incantato alla vista di qtiei monti ^ che 
avean V ombre a^ piedi ^ sulle spalle i venti ^ e in 
fronte il sole, credette di trovarsi in quel sito, ia coi 
Dante standosi ìnsiem con Virgilio e con Stazio diceai 

eravamo tutti e tre allotta 
io come capra ed ei come pastori 
Fasciati quinci e quitidi dalla grotta^ 

l^tRGi CAir^ xxvii* 

£ di udire la Voce di Virgilio ^ che dióea al sóo naa 
minor discepolo: 

Vedi là il sol che id iròtite ti riluce: 
Vedi r erbette^ i fiori ^ e gli arboscelli « ^ ^ 
Seder ti puoi; 

né più dubito che quello scoglio che atea dinanzi 
agli occhi^ non servisse allora a Dante di Èeùin^ e 
Sacra disse quella terra , dacché parvegli tocca dai divi- 
ni suoi piedi', quelle valli uon produsisero che allori; 
più sublimi divennero quei monti '^ di maggior capadtà 



stimò dotati quegli antri, quei sassi più culti. C fuor 
di se per la gioja di aver fatto si importante sco- 
perta^ né meglio, ne con maggior evidenza credendo 
di poter comprovare le grandi verilà che avea su 
quei monti apprese e eh' era impaziente di far tosto 
note agli Udinesi, che col metter sotto a' loro occhi e pro- 
durre come testimoni gli oggetti medesimi da cui avea 
tratto si potenti indizj, pigliava le Alpi con ambedue 
le mani, e insieme coi loro scogli, coi loro antri e 
colle loro favole le gettava con gran rimbombo nella 
sua storia. 



f 



?io8 



IbEFFIC/ICIA delle FROVE DESDlfTE DALl' Op^HB DI DaHTI 



GAP. xiir. 



Al 



Ile non ambigue attestazioni degli Storici Friu- 
lani si volle aggiungere ancora alcuna prova dedotta 
daìV opere stesse di Dante, e si credette di poter 
trarne una dai seguente passo dei Convito: » Per le 
parti quasi tutte, alle quali qutsta lingua si stende, 
peregrino, quasi mendicando sono andato mostrando 
contro a mia voglia la piaga della fortuna ^ che suole 
ingiustamente al piagato molle volle essere imputata. 
Veramente io sono stato legno sanza vela e sanza 

governo, portato a diversi porti, e foci, e liti dal vento 

soc- 






see($D^ che vapora h dolorosa porertà; e^ sono vile appa-^ 
rito àgli occhi a molti, che forse per alcuna fama in 
altra fórma mi àveano immag^ato; nel cospetto^ dei 
quaK non solamente mia persona invilio, ma di minor 
pregio si fece ogni opera, si già fatta, cerne quella che 
fosse à' fare.... Onde cionciossi»chè , com' è detto^ di sopra, 
IO mi sia à quasi tutti gP Italici appresentato , perchè 
fatto mi sono più vile forse che il vero non vuole, non 
isolaménté a- quelli, alti quali mia fama era già corsa^ ma 
eziandio agli altri*, onde le mio cose sanza dubbio meco 
soQ(^ alleviate; convìenmi che con più alto stile dea 
Bella presente Opera un poco- di gravezza, per la quale 
paja- di inaggiorc autorità: e- questa scusa- basti alla 
Cortezza del mio commento. » Ecco dunque, si grida, come 
emerge dalle stesse di lui parole, che essendo andati^ 
per tutte quasi le parti ove V Italica Ungua- si stende^ 
ed essendosi quasi a tutti gP Italici Principi presentato^ 
é venuto anche in Friuli, e si è presentato anche d 
Pagano. Per quanto grande però parer possa la forza 
di hh* tale argomento^ esso ciò* non ostante cade da se 
medeìsimo^ e^ fa seco cadere tutto V edifizio,. cui^ serve di 
base e di sostegno, dianzi a questa semplicissima ri- 
sposta. H Convito^ come comunemente or gli Erudi-^ 
li sostengono , non fu- egli scrìtto prima del 1 3'i 4 ? 
Or come volete* che Dante dir potesse allora di aver 
feitlo quello, che secondo voi non avrebbe fatte che 
ciiiq[iie anni dopa? Fra i Principi Italiani, a cui Dan^ 
te dice di essersi presentato , voi enumerate anehe il 
Patriarca Pagano; ma nel f3i4 era forse Pagano che 
occupava le Sede Aqoilqjese? Fra l pae^ ^ch' egli «f^ 

'4 



ferma dt arer visitato, toì sosteàete' che cofn|pr6iider 
ai de^ba anche il Friuli. Sia pure* Ma sapete voi a 
quale assurdo ti tragga questo strano modo di argowen-* 
iaré? niente meno che a questo: Dante ha detto pfrìuia 
dèi i3i/| di essere Stato in Friuli nel iSii^! * 

Ma se alcubi dissero che il Convito, per cure di ma^i* 
gior moménto che il tennero occupato, fu dal di luì auto« 
re posto in disparte: se dissero altri, che come òpera di 
cui egli stésso nou era sfppiéh soddisfatto^ fu quali è di 
tsuo volere lasciata da un canto; non ràancovvi i>érò cU 
diìqesse, che rinibse imperfetta per la sopravvenuta di kn 
morte. Laónde se da ciò si volesse inferire che fu^ con** 
tro Popibione de^ moderni crìtici, composta dopo il i3i<)^ 
come sarebbe necessario che si facesse pei' poter da quel 
passo trar alcun argoménto^ onde appoggiar F asserzione 
de' nostri storici, ne seguirebbe che dàlia supposta sua 
yenuta in Friuli, fino alla sita morte in Ravenna, cioè 
Degli ultimi due anni di sua vita , avesse composte tutte 
le seguenti opere: paHe delle nobilissime sue Cantiche é 
xm libro della natura dei pesci ^ secondo il Yalvasooe e 
il Palladio*, parte delle sue Cantiche, secondo il Foótaniin 
e il Liruti; la Storia de^ Ghibellini, secondo Mario Filéhj 
il Convito sopraccennato, e il Volgare Eloquio per alle-^ 
stato di Dante stésso, che dichiara di averlo scritto dopo 
il Convito; finalmente tutte le altre opere di miDor mole, 
delle quali egli è comuneuienle riconosciuto autore. Ora 
sì detragga tutto il tempo, che in questo int^vallo deve 
égli aver impiegato in viaggi^ in ambasciate^ in dispute, 
e ia tutto ciò che viengli da suoi biografi attribuito^ 9 
fQÌ fi vegga se in si breve spàzio, di léuipo avesse ei 
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^Mrtuto comporre/ come «ie seguirebbe dal loro asserto^ 
ìiieiite meno che la maggior parte delle sue opere* 

Per aver trovato che nel Volg9i*e eloquio il dialetto 
Eriulano è annoverato fra quei quattordici d^ Italia a^ 
qnali pronunciasi il i^, e per aver Ietto nel medésimo che 
jgli Aquilejesi e gP Istriani : n ces fasta crudeliter accentuane 
tio eracìuaiU r> si è tosto conchiu$o ch^ Dante h^ udito 
tcollé pttiprie orecchie il lioguqggio de^ popoli Friulani ^, 
e ek^ ebbe conoscenza locala della Ipro pronunzia. Afa tut* 
le queste asserzioni che vaglionp per provar^ ch^ ei qua 
Venisse durante il Patriarcato di Pagano, se prima non 
ili c^mostra,che tabto il Convito^ quanto il Volgare Eia» 
quio furono scrìtti dopo il iSig? Se poi vi sia chi ci6. 
]lar possa, io. lasciò che il decidano que' dotti, che dopo 
di aver esaminato maturamente un tal punto, hanno cre- 
duto di poter anco stabilire che. furono ambedue scrilU 
prìodia della divina Coiliiinedia. 

Del resto poi per sapere . che an<;he alloi^a parlavasì 
ila Friuli una lingua diversa da quelle, che parlavausi in 
fcanti altri paesi d^ Italia, era forse necessario che Dante 
venisse personalmente in queste nostre contrade? Chi di 
noi non potrebbe anche oggidì fare altrettanto, $enza 
neppure uscire dalla propri^i $tatìz9? Per avere mala* 
naei^e riferite due sole parole della nostra lingua, e pec 
aver. dello. e V ella. è aspra e dissonante, voi conchiude-^ 
ste che avea non solamente una perfetta cognizione del* 
la medesima ^ ma anche della ^13$ pronuds^ia; ciò che^ 
dUle Voi> non avrebbe potuto fare, quando qui noa 
avesse fatto lungo soggioruo: ma non vedete voi, che 
;ateU\ Mtp jche . apprestasi a. dar. uri saggio del «uo 
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supere^ non ape appàtia la bocca, che non dica una 
sproposito? 

< Ma una prova certa , irrefragabile della Tenuta è s(^- 
g^ornò di Dante in questo nostro paese, si va dicendo, 
sdn'^ le molte parole del nòstro' Dialetto, che a quando a 
quaìado bella divina Commedia s' incontrano. Vantasi il 
Biniti di averne trovate venticinque; ma - conàe non ci ha 
mai' detto quali esse fossero realmente, né in qual hio- 
gó si trovino, e come, quantunque friulano anch' io, non 
éono mai stato capace di trovarne una sola dr cui dur 
potessi con certezza:, quésta appartiehe esclusivamente €A 
nòstro dialetto , co&i non mi curerò di sapere quali purè 
al Liruti tali paressero. Dirò solo in generale, che se 
Dante si è servito di alcun vocabolo del nostro dialetto, 
non può aver ciò fatto, se non dopo di èsser qua venuto» 
per appi^enderlo, e non può averlo introdotto, dhie- ià 
quelle opere eh' ei scrisse dopo la sua venuta. Ora le due 
prime Cantiche, né voi stessi, cred' io, lo negherete, 
6ran non solo terminate, ma anche pubblicate prima idei 
^019^ se dunque sembrò al Liruti di aver trovato' al- 
cuno degli anzidetti vocaboli nelF Inferno, o nel' Purga- 
torio, ^i è evidente che si è ingannato. 11 dubbio po- 
treUie cadere sulla terza, ossia sul Paradiso,* che per 
quanto dicono i nostri Letterati, fu qui scritto in gran 
parte; ma se egli andò appositamente a Verona nel i3iS 
per presentarlo allo Scaligero, e se esiste anche la let- 
tera cc«i cui Fha a quél Principe dedicato, come dunque 
-i»i'può4ire che nel 1 3 19 non fosse terminata? Alcuni 
inodeirni, atterriti al pericolo a cui Dante' sat*ébbesi esposto, 
l|ualora fossero giunte all' orecchie dei pptenti di quelite- 



tà f tttgiarìé che' coiitro di toro fteazft alcuii rìguardo;^ 
Tornita, e particolarmente contro ai ; Pontefici, di ■> cui ìli 
4]uèllà cantica ne fa barbaro strano , furon d^ avriso che 
avrebbe fatto meglio a differire a miglior tempo la pìufah 
idicaCEiime delbi medesima, e dissero quindi che colla let- 
tera di dedica non mandò allo Scaligero che:il primo 
canto, o poco più. Ma una tale opinione come potrebbe 
mai sostenersi cóntro si manifesta dichiarazione: in coa^- 
:trario fatta da lui stesso nella suddetta lettera? )? ' Per 
la qual cosa, scrìve egli a quel Principe (aj^ io ho guai> 
*^ato più e più volte a' m*ei piccoli doni, e gli ho 1' uti 
-dair altro* separati, e separatili ne ho valutato U pregìd^ 
'cercandone uno e di me degno :e di voi j né tale! aloq|i 
-trovandone, giudicai che alla preeminenza vostra nieg^ip 
Corrispondesse quella fra le Cantiche della mia Cominedii 
€h^ è là più sublime, e eh' è decorata del titolo di Parar 
diso; e queUà colla presente lettera ^ come cosà - vostra i^ 
indicata dallo stesso suo Frontespizio,! a voi ; dedicata: io 
intitolo, a voi T offerdt^ a voi infine la raccomando. Jt> 
Da queste parole puossi forse diedurre^ che al oioménto 
ddla dedica non fesse quella Cantica per . anco termi** 
nata? £ mentre egli stesso ne assicura che cominciava 



° ■ imi*.» 



(a) PropUt quoà numuscu^a rrtea stepe mu^tum eonspexiy et ad invicem 
segreganti ^nec non segregata percensui^ dignwnque cujusqus vohis inqmrens. 
Jieque ipsum ppcsemmentìm ifcstras iXHigruun^ camperìijir^isfueCpmfiBdÌ€B 
suhlimem Cantieom^qua decoratur titulo Paradisi; et iUam sub prcBsmt^ 
Epistola tamquam sub epigrammate proprio dedicatam ypbis adscribOy va'* 
bis afferò . vobis denique recomendo. • . 
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appéna allora a entrar ìq grazia di quel Prindpe^ vo^ 
rassi che si prendesse la liberU di dirgli: io vi pre- 
sento questo libro ^ e non gli dasse invece che una 
lèttera? 

Egli è Vero che dice in seguito^ che da altre ii0^ 
]09e cure distratto ed affranto, dovea desi4ere da^ suia 
Btudj ed occuparsi dei domestici suoi affari ; dato ai 
quali un migliore avviàntènto , avrebbe intrapresa e 
condotta a termine V incominciata sua opera. Ma di 
qual opera intende esso di parlare? Di quella Caotick 
forse, come altri suppone? Non già, ma del cioinnieiip 
to di essa^ di cui iq quella lettera ne dava un sag- 
gio. Ne volete una prova? Eccovéla nelle seguenti sue 
parole. >9 Questo è il senso della seconda parte del Pro»- 
logo in generale. In particolare poi presentemente noa ai 
espotie. Imperciocché mi jprenie la strettezza di mie ia^ 
colta; cosicdhè mi conviene lasciare questa .ed altre cose 
titili alla repubblica. Ma spero che dalla magnificenza 
Tostra mi si dia altrimenti facoltà di proeederfli ad 
Un' utile esposizione, yt fa) 

Riguardo poi ai Umori che atrd:)ber trattenuto 



(a) Hme est sentenza sécimim partis in generali^ fn ìpeciàH i^tro non 
ta^pmìt ad pmsens^urget enimme reijamilians angustia^ ut fuèc et alia 
Utilia re^puhliccB dereiinquere oporteai; sed spero de magnificentia vestra 
vi {étiter habeatur procedendi adittilemejrpositionernfàcuftas: 



Dante dal pubblicar .quella Gantic^, e per cui sarebbed 
reso simile allo stolto 

che s' indraca 
Dieiro a chi fugge, e a chi gli mostra il dente, 
Ovver la borsa, come ognel « si placa: 

non dite yoi medesimi, eh' era esso il Canlor della ret» 
titudine; che non si propose già di offendere, o di scre^ 
dilare le persone, ma di smascherare il vizio, ovunque ei 
fosse, e di renderlo altrui odioso^ che si pose nel tribunale' 
di un Dio, segnando, ove essi le meritassero, pene anche 
agli amici, e premj ai nemici, sciolto da tutte le quahtà 
di cittadino, di consanguineo e di mortai^? Perchè volete 
dunque che contro ai consigli di Cacciaguida ( Par. xvii.) 
e contro gli. ordini espressi datigli da S. Pietro (Par. xxvii.) 
avesse a tener celata soltanto questa parte, eh' era hi pili 
sublime di tutte, e servia di compimento al Poema, mentre 
le altre due, le quali [>er V atro sale e per 1' amaro fiele 
onde sono, asperse, lo potcan esporre agli stessi pericoH^ 
eran già pubblicate, e mentre egli stesso, lungi dal mostrar 
alcun timore, se r attribuisce anzi a merito, e ci fa sapere 
per bocca di Cacciaguida, ohe la sua voce quantunque 
brusca 

farà come vento 
Che le più alte cime più percote, 
E ciò non fa d' onor poco argomento? 

avrebbe concesso ch^ girassero per le mani di tutti, quelle 



che mostfftvaa i gasligbì d^li aélP altra vRa al -viziò, 3 
vorrebbesi che avesse tenuta nascosta quella che mostra^ 
va i premj dovuti alla virtù? Se quando parti da Verona, 
e si ritirò a Ravenna^ noù avesse avuta ornai compita e 
dedicata allò Scaligero quelF itltiaia sua Cààtica, ^potete 
voi credere che caduto in disgrazia di quel Principe^ noi 
r avesse punito nel modo stesso, con cui vuoisi che pu- 
Risse Federico re di Sicilia, > a cui era prima quella Oon^ 
tica destinata? E se F avesse compita durante il suo 
ultimo soggiorno a Ravenna, è egli ' probabile che non 
^' avesse anco dedicata a Guido -da Polenta ^ o iàtta 
dimeno qualche menzione delP ospitalità accordatagli , e 
dei molti e grandi benefizj da lui rioevuti, come avea 
fatto prima riguardo a Uguccione della Fdggìola, a 
Morello Malaspina e allo stesso Scaligero? V^ noi 
trovate in tutta quella Cantica un passo in cni. si ricxntli 
alcun figttto posteriore al i3i7;qtial prova, {nù evideole 
di questa, ch^. era il Poema prima del. i3ig teniiiaato,^ e 
che avendolo qual -era oaaai .[mbblicato, non fu dopo in 
istato 4i &r in esso alcuna modificazione? 

So che per quanto spetta ai tredici ultimi oemti, ai 
ama dii credere ai prodigj narratici dal Boccaccio; ma 
quando trasparisce .4agli scrìtti stessi , di E^te^ ch'ei 
procedesse in tutt^ altra guisa, qual bisogno v^ ha idi rì^ 
correre a mezzi straordinarj per saperlo^ o di evocarne 
r omlH'a perchè cel dica? Se 4^ auttirità del Boccaccio è 
grande quando d^ altri^ favella, non è forse /maggiore 
quella dì Dante ,^. <|uando parln dr. ae> stesso, come. ha 
fatto in quella lettera? 
t' Parràfòfcse a taltino che. leragiónì da me. addotte 



\n soslegno di una tale opioione non uguaglino in forza, 

9 in peso quelle che altri potrebbe opporre onde affie- 
volirla, od abbatterla. Son certo però che addur non se 
ne possono, che men dì queste sieno a Dante ingiuriose» 
Poiché non veggo che far possa maggior torlo a 
queir alto intelletto, che il confessar che avea tutta Fat- 
«titudine per conoscere la verità, e il negar poi che 
avesse coraggio di dirla. Né vorrei che si credesse ch^o 
insistessi su tal punto unicamente per mostrarvi che in 
quella Cantica esser non vi possono voci friulane^ come 
naturalmente ne seguirebbe, s^ ella fosse stata compita 
prima del i3i^. Soa cosi certo che in essa non ve 
n^ ha alcuna , ch^ io non temo di dichiarar francamente 
ph' io non ho bisogno di un tale inisddio. G>me mai 
può supporsi che il grande Allìghieri si mettesse tra noi 
a grufolar nel fango del nostro linguaggio, per non 
trame che perle ed oro, dopo che ha parlato con tan-« 

10 disprezsBO di lui, e dopo che ha mandato poco mea 
che al diavolo i Friulani con tutto il loro dialetto? 
V Dopo questi (i Milanesi e i Bergamaschi), crivelliamo, ei 
dice, gli Aquilejesi e gf Istriani, i quali con creduli ac-r 
centi dicono ces Jastu? e con questi mandiam via tutte 
le montanine e villanesche loquele, le quaU di bruttezza 
di accenti sono sempre dissonanti^ dai cittadini che stanno 
in mezzo le città » (a/. A tali parole parmi di vedere 



(a) Posi hos Aqwl^enses etlstrìanoscrihremus^ qui: ces fastuì crìiàe-^ 
liner accentuando eructuant Citmqme iis monianmas omries et rusticànas 
ìpquelas ejiciatnHs^qute sempermediastiniscmbus accentùs enormitate dis-'^ 
sonare videnlur, . „ . ^ xc ' ? 



Monsignor Fontanidì dimenar stizzoso la testa, e alzar» 
poscia non senza sussiego per dirci: 99 Di Dante abbiamo 
che in Udine e nei Castello di Tolmino scrivesse buona 
parte delle sue Cantiche, essendo con Pagano della Tor- 
re Patriarca d' Aquileja nel 13175 secondo Giovanni Bo- 
nifazio nella sua storia Trivigiana (a) lib. vii. pag. 875. 
E per questo nella divina Commedia si leggono alcune 
voci friulane 5 delle quali ora due mi tornano nella me- 
moria, c\oè Ji per figliuolo nei Can. xi. del Paradiso, 
dove la Crusca, o il Rossi, pag. 3g5, non bene scrisse ia 
margine che fosse la voce Toscana figlio troncata; perché 
ella è voce intiera friulana^ Nel Can, xiv. si legge ploja^ 
che vuol dir pioggia». 

Quelli che si lascian imporre dal nome degli autori 
e non leggon le loro opere, sarà bene che sien qd 
prevenuti che il Bonifazio non ha detto in alcun luogo 
che Dante venisse a Tolmino, ne che facesse alcun 
uso de^ vocaboli del nostro, dialetto. Ei si limitò a 
dire soltanto^ quello che prima di lui avea già detto 
il Candido, a cui nelle cose del Friuli è sempre so** 
lito a riportarsi: ei parrebbe quindi che a quella di 
un nazionale non avesse dovuto il Fontanini preferir 
la testimonianza di uno straniero, e che avendo tra 
le mani T originale, avesse potuto risparmiarsi la penti 
di andare sino a Trevigi per procacciarsene la copia. 



( a) A lui (Gastone) nel Patriarcato Pagano della Torre successe, col 
quale Dante Alligbierì fuoruscito di Fiorensa da' Guelfi scacdato^un anno sì 
trattenne in Udine. 
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Ad tedili modo due' nel Paradisi) soti le • voci Italiane, 
efae faron da Dante' miseramente sconciata e che 
perciò al Fontanini parvero a prima giunta friulane , 
e son queste:^ per figlio e ploja peir pioggia. 

Per riguardo alla prima, si potrebbe rispondere 
ch^ ella usa vasi appunto così, e getieralmente in Tosca- 
lEid, prima assai che Dante venisse, come si dice, in 
Friuli; e per conseguenza, non àppartetìendo ella pro*^ 
priameote al nostro dialetto, non si può dire che ad esso 
Dante la togliesse: E in prova di ciò potrebbonsi ad- 
durre degli esempi tratti da Guido Cavalcanti, e da 
Vafj altri Scrittori Toscani, che prima di Dante di 
essa si servirono, che dileguerebbero ogni dubbio che 
tflt^orger potesse circa la di lui nazionalità; ma amo 
meglio che sentiate colle vostre orecchie quésto in- 
signe nostro Erudito contraddirai da ^e medesimo, e 
ritrattarsi nella sua Elotfuenza Italiana lib. ìi, Cap. x. 
^elFrcrrore che nel suo Aminta difeso gli era sfuggito, 
9» Cecco Angiolieri, ei dice, presso F Ubdidini usa anche 
jf£ per figliuolo, e fi S incontra med^imamente pres- 
tOf il Latini nel Tesoretto, non che presso il suo 
gran discepolo Dante nel Canto xi. del Paradiso»; don-» 
ide M vede che la voce i» scrivea cod per uso^ e 
non per licenza, e che nemmeno si troncava, |>erchè ciò 
Venisse in acconcio, come si nota- in margine delP edizio^ 
tie di Dante fatta dalla nostra celebre Accademia della 
Crusca: ma era, ed è voce per lungo uso tronca orìgi- 
aalmente co^ come sta ; e quest^ uso è rimasto vivo 
presso i nostri Friulani. Il perchè bisogna concludere che 
in quella età si praticassero generalmente in confuso tutti 



i dialetti d^ Ttdlia: quatida purè non si volesse "dire dft 
in Toscana correano tutti per moneta comune, quivi po^ 
scia dimessa, o trapassata a questa e a quelP altra tiaào* 
ne, dappichè V universale consentimento de' Letterati Ita* 
liani si dispose insensibilmente a ricevere sopra tutti gfi 
altri il solo dialetto della Toscana^ e principalmente il Fiò^ 
rentino, che in oggi corre unicamente nelle scritture più 
pulite senza più ammetter lega di altri dialetti, n 

Riguardo alla seconda , F autore deir opu^olo che ba 
per titolò: » Cento osseri^azioni al .Diùoncuio etirnologko 
delle vóci Dantésche eie. stampato in Torino nel 1 8 So, ha 
già provato che là voce ploja^ dudmata dal Bufi nel suo 
antico Commento voce Francese, usavasi pei* pioggia noo 
solo da' Trovatori e dai Catalani prima di Dante , ma 
da' nostri italiani ancora ^ e porta 1' esempio di Lappo 
4jiiattui che in una sua canzone disse: ; ^ 

Come nel mar ogni corrente y^&y a/ 
sicché è inutile omai perdersi in ulteriori indagiuì, ed 
estendersi più a lungo in si nevóse disamine. 

Dalle ragióni che son venuto fin qui adducendo, e 
dai documenti che vi saran posti sotto agli occhi, appp' 
rirà^ io ne son certo, che la venuta di Dante ili Frìulf) 
non può essére avvenuta durante il Patriarcato di Pag^ 
della Torre. Che se altri scoprendo qualche vàntica mer 
jnoria, o armato di più sode ragioni arrivasse a dinK)* 
strare eh ella avvenne in altro tempo, e sotto àltitaPar 
Xriarca^ esso renderebbe alla nostra Storia uqu lieve ser* 
vigio,^ e conserverebbe alla patria un fregio, di cui pa* 
4]uauto abbia altri fatto per iQrnarl^, si è veduto iconie 
;SÌa egli male riuscito. In quanto a me igaqrando la yi|i 



lai 

per cui a tal meta giunger si possa ^ ed esunendo solo 
qnanto è giusto , conchiuderò col divino Alligbieri 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità^ che fa volerne 
Sol quel che a verno, e d' altro nQu si asseta; 

PUBG, CAN, IH. 
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Mar ni Uott, D. Antonio Professore del Seminario Vescovile - Portogva'am 

Marini Pietro Rice\itore della Dogana Centrale - Udine 

Marinig Alessandro Ricevitore doganale - C<^rvignano 

MarÌ3fiM Nicolò - Gradisca 

Marsoni Antonio - Ronchi di Latisanu 

Marsoni G. G. - Pordenone 

Mar uUtìn' P. Carì<^ - Premarìacc« 






Massari l). Gio\f. Battista -V\xàttiimt 

Mattiussi D. Domenico Maestro assbtea te nel collegio Comunale - Udine v 
Maz%alors Giovanni negoziante - Tile&le 

Melchiori Giuseppe - Campolongo \ 

Mels Colìoredo Conte Nicolò Studente nel Ginuiisio Comunale - Udine > 
Meneghini D. Giuseppe Mansionario della Cattedrale - Udine ;. 

Menis Doti, Germano Medico Fisico - Artegna 
Merlo A, - Spilimbergo 
Merlo Michele - Sagrado 

Michieli (de) Giuseppe - Romans di Varino x 

Minsulli Zaccheo - Udine 

Miotti Dott. Canciano Medico Fisico Ricapito al negocio di Leuna - Udine 
Missio /intonio (/.«» Pietro Ageate Coìnnnale - Buja 
Monaco Nolnle Jjuigi Commesso presso FI. R. Conservazione delle Ipote- 
che - Udine 
Montanari rPi^ro ^ Vòìae 

Montereale (di) Montica Conte Pietro - Pordenou^ 
Mor gante Giacqmojh Falentino perito agrimensore - Tarcento 
Morelli de Rossi Giovanni - Udine 
Moretti Dott, Giov. Battista AYTOcato - Udine 

Moro Dott, Domenico I. R.) Consigliere presgo il Tribunale Prov. - Udin#. 
Moìoldi Nob, Fabio - Udine 
Morossi Dott. Morosso Avvocato - Latisana 
Mucelli Giuseppe I. R. Aggiunto presso k Conservazione delle Ipote«* 

che - Udine 
Nicàlay (de) Dottor Angelo Medico Fìmco - Grorizia 
ISievo JSobile Dott, Antonio R. Aggiunto pretoriale - Udine 
Nigris- Dott, Daniele A\ vocato - Udine 
Nipote (de) Dott, Antonio Avvocato - Trieste 
Orlandi Antonio Studente del Ginnasio Coiaunale - Udine 
Orlando (de) Giovanni Parroco - Verzegnis 
Orsetti D. Giovanni Parroco in S. Giorgio - Udine 
Ossi D, Giov, Battista Curato - Pescul 
Ovio Biob. Giovanni • Sacile 
Pace Frudenberg Conte Rodolfo - Gorizia 
Pagani Dott, Agostino Medico fisico - Udine 
Paghini Domenico Pittore - Udine 
Paguro Cesare Agente piesso la Contessa Mestruzzi del Rocco > Roochi di 

Monfalcone 
Palanca Pietro Agente presso il Sig. Bernardis - Cividale 
Paparotti Antonio Direttore del negozio Schwachofer - Trieste 
Pari Doti. 4nton Giuseppe Medico Chirurgo - Udine 



tt3a 

Paroni D* Osvaldo Cappell&no - Orgnano 

JRischìni D. Giacomo Cappellano - Verz^nis 

Pajani D, Falentino Cooperatore - Aqiiileja 

Passero Francesco Farmacista - CodroijKj 

Passero Dott, Pietro Med. fisico - Codnnpo 

Passero Falentino Agente presso il Sig. Carlo Facci - Udine 

Paulettì Giuseppe Farmacista - Gortria 

PauUs (de) Benvenuto Studente del Ginnasio comunale - Udine 

Pecile Gabriele g,m Paolo Possid. - Udine 

Perissini D. di A, ?iegoziante - Trieste 

Perissutti Barnaba - Udine 

Peteani Antonio - Sagrado 

Pe% Antonio Registrante presso V I. H. Tribunale - Uline 

Pi*z Giacomo I. R. Praticante Commissariale - Ccrvignano 

Pezzetta D. Giuliano maestro comunale - Biija 

Piccini I). Daniele Mansionario e Maestro comunale - Gorizizza 

Piccoli Z>. Giacomo Parroco - Madrisio di Varmo 

Piccolo (del) D, G'acomo Parroco Decano - S. Pietro deir Isonzo 

Pickler Giacomo Ricevitore Doganale - Monfalcone 

Piìosio (de) /intonio Nobile di Castel Pagano - Udine 

Pluteo Dott, Giov. Battista Avvocato - Palma 

Piati Dott. Antonio Med. fis. - Udine 

Pletti D. Gioi>, Battista Curato - Segnacco 

Paletti Giov. Battista - Pordenone 

Politi Dott. Giovanni Avvocato - Udine 

Polonia Monsig. Cristoforo Canonico dell" insigne Collegiata - Gividak 

Pontini Giuseppe presso li Sig.» Ferro negozianti - Trieste 

Pontoni D. Giuseppe Professore d* Umanità nel Ginnasio cemunale -Udioe 

Pontoni Giuseppe Natale Farmacista - Gorizia 

Porti s (de) jìJonsig, Nobile Giovanni Canonico Decano dell' Insigne Coi- 

legiata - Cividale 
Pozzo (dal) Conte Alessandro - Majano 
Prampero (hnte Giacomo - Udine 

Prato (di) Conte Alberico Studente del Ginnasio comunale - Udind* 
Quaglia Giuseppe Scrittore municipale - Cividale 
(Juerini Luigi - Pordenone 

Raminelli Fincenzo Esattore Distrettuale - S. Daniele 
Jiaza Michiele Studente del Ginnasio Comunale - Udine 
JRenier Antonio Negoziante • Trieste 
Resnati Giovwini librajo editore - Milano - per Copie N. 4 
Bibano Pietro Agente presso i NN. CC. Florio - Udine 
Rizzi D, Amadio Parroco - Talmassons 



Rhtoìatl Monsig. Francesco Canonico Vicario Generale - Porlogruaro 

Hizwìati Dott. D. Giov. Battista Arciprete - Asio 

Rodolfi Giov, Battista R. Aggiunto presso il Gom. Dislret. - Udine 

Rossetti j4 rigelo Negoziante - Udine 

Rossi Bernardino - Terzo 

Rota Conte Lodovico Assessore Municipale - Udine 

Rovere Giovanni fu Giovanni - Tarcenlo 

Ruheis (de) Nob. Vott, Tommaso Avvocato - Udine 

Sahhadini D. jintonio - Udine 

Sabhadini D. Giov. Battista Direttore del Collegio comunale - Udine 

Sabattini Conte Stefano - Udine 

Sandrigo Filippo q,^ Domenico I. R. Scrittore Commissariale - Cervìgnano 

Sanfermo Carioni Pezzi Nob, Conte Cesare I. R. Ispettore Forestale - 

Palma 
Santi Pietro Negoziante - Udine 

Savio Leopoldo Francesco I. R. Consigliere del Tribunale - Gorizia 
Savorgnan Conte Giuseppe - Udine 
Scala Do/^ Giacomo Avvocato - Udine 
Scala Giov, Battista - Udine 
Scolari Cavaliere Filippo - Venezia 

Segatti Antonio Aggiunto presso l'I. R. Ispettorato Censuario - Udine 
Segatti D. Luigi Economo in S. Giacomo - Udine 
Sellcnati Coriolano Studente del Ginnasio comunale - Udine 
Seravalle Antonio di Giov. Maria - Udine 
Serravalle D. Pietro Cooperatore - Visco 
Sguazzi Vincenzo - Udine 
Signori Giovanni Giuseppe - U<line 
Simonetti D. Pietro Parroco - Rosicano 
Simoni Bearzi Rosa Possidente - Palma 

Solari Monsig, Isaia Canonico dell' Insigne Collegiata - Gividale 
Somma Antonio Dottore in legge - Trieste 
Someda D. Domenico Cancelliere Vescovile - Udine 
Speciale Nicodemo - Udine 

Specngna D. Stefano Parroco - S. Pietto al Natisone 
Spinotti Antonio Direttore del negozio G. Staliz - Trieste 
Splendi eh Benedetto - Udine 

Stagni Francesco Impiegato presto 1' I» R. Magistrato - Trieste 
Stainero Conte Vincenzo Impiegato presso il S. Monte di pietà - Udine 
Stefuìuitti D. Antonio Sacrista del Santuario - Gemona 
Sfrassold'f Snff'umberg Conte Giulio - Joanniz 
Stnngari Giuseppe - Impiegato presso TI. R. Magistrato- Trieste 
Suardi Conte Carlo - Gorizia 
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Suzzi D. Celestino Vicario Sostituto - Gradisca di Sedegliano. 

Suzzi Enrico - Codroipo 

Taglialegni Osvaldo Chimico farmacista - Udine 

Tamai Vincenzo di Francesco Studente del Ginnasio comunale - Udine 

Tami Carlo - Udine 

Tanti Francesco Economo carcerario - Udine 

Tami Giovanni - Udine 

Tanti Nicolò Impiegato presso V I. R. Intendènza dì Finanza - Udine 

Tassini Francesco Negoziante - Terzo 

Teli D. Giovanni Parroco - Varino 

Tessitori D. Antonia Direttore della Scuola El. magg. - Genionii 

Tinti Valentino - Pordenone 

Tirindelli D. Pietro Pàrroco Decano - Fiumicello 

Toffoli Giuseppe Dottore in Matematica - Porcia 

Tomadini Giovanni Esattore Distrettuale - Tricesimo 

Tommasi Giacomo Prof, di Calligràfia, e Maestro Eleni, privato - Udine 

Tommasini Giuseppe ì. R. Segretàrio presso l' Intendènza di Finanza -Udine 

Tomba Ferdinando Direttore delP Agenzia delle Assicurazioni di Mila- 

ho - Udine 
Tommasoni Luigi Studente del Ginnasio comunale - Udine 
Toppo (di) Conte Francesco Ciambellano di S. M. I. R. A. Direttóre del 

Liceo - Udine 
Torossi Cariò Utticìaìe prèsso V ì. R. Intendenza di Finanza -Udine 
Torre Antonio q\^ Gaspare - Món falcone 
Tórre D. Luigi Capellano - Turriacco 

Tórso (del) Nòbile Litigi Accessista prèsso V I. R. DeiégàziOné - Udine 
Tósolini D. Antonio Mansionàrio della Cattedrale - Udine 
TranìJontini Giovanni Negoziante - Udine 
Travisan Francesco - Monfalcone 
Travisàn Michiele speditóre di merci - Mónfalcónè 
Trevisani D. Antonio Cappellano - Cervignano 

Tùrchetìi D. Francesco Professore di Gram^ nel iSemitiarió Vescov.-lidltve 
Turchi Gaspare - Udine 
Tiisini Romano Negoziante - VarmO 
Urbanis Giuseppe Negoziante - Trieste 
Vàleniinis Federico Studènte del Ginnasio comunale - Udine 
Valentinis J)ott, Giov» Battista Pubi Notajo - Udine 
Vàleniinis Manticà Nob\ Urbano - Udine 
Vargendó D. Luigi Atcipréte Vicario Foraneo - Gèmonà 
Varmo Nob, Doti. Antioco Avvocato - Udine 

Varmo Conte D. Gióv. Battista Studente nel Semin; Vèscótile - Udine 
Varmo Conte Giov. Battista - Vatmo 






Fatri Dnlt. iViov. Bailisla MoJ. fisico - Udine 

Ferxlìi Giuseppe Dottore in Legge - Trieste 

Fenier Michiele Agente presso il Sig. Bianchi - Codroi[)o 

ycnier\y. Sebastiano Parroco -Butlrio 

Venturini I). Antonio - Udine 

Venuti D. Giovanni Professore di Grammatica nel Ginnasio comunale-Udine 

Vennati Nobile Giov. Battista - Gradisca 

Verzegnassi Giacomo Impiegato presso V I. R. Pretara Urbana - Udine 

Zabai Antonio presso il Sig. Giuseppe Urbanis - Trieste 

Zabai Betyiardo Agente presso il Nob. Conte Ottelio - Udine 

Zambelli Americo Studente nel Ginnasio comunale - Udine 

Zambra Bernardino Professore di Fisica presso il R. Liceo - Udine 

Zannerio Domenico di Domenico Alunno di concetto presso l' I. R. Gom-? 

missariato Dislr. - Pordenone 
Zanutti Antonio Impiegato presso l' Esattoria Provinciale - Udine 
Zambaldi Dott: Antonio - Portogruaro 

Zambon Dott. Agostino - S. Michiele al Tagliamento 
Zampar i D. Gio, Battista Parroco - Madrisio di Fagagn^ 

Zamparo Giuliano Negoziante - Udine 

Zamparo D. Tommaso Professore di Istruzione ^religiosa , Filologia e lingua 
greca nel Seminario Vescov. - Portogruaro 

Zamparutti D. Giacomo Cappellano - Villalta 

Zanier D. Antonio Cooperatore e Maestro Elem. - Pontebba 

Zavan Dott. Giacomo Avvocato - Latisana 

Zecchini Giov. Battista - S. Tito 

Zerbini Giov, Battista Possid. - Udine 

Zoratti Giuseppe Possid. - Mereto 

Zoratti D. Leonardo Parroco in S. Cristoforo - Udine 

Zorzi D. Giovi Battista Mansionario della Cattedrale - Udine 

Zottig Giuseppe - Monfalcone 

Zucchero G. G. Possidente - Sacilc 

Zucchiatti D. Valentino Mansionario della Cattedrale - Udine 

Zucco di Conte Nicolò - Udine 



